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A SUA ECC. REVERF.NDISS. n ‘ 
MONSIGNOR 

Da GIUSEPPE C APECE-L ATR O 

ARCIVESCOVO DI TARANTO 
GRANDE UFIZIALE DELLA CORONA 
PRIMO LIMOSINIERE DI S. M. LA REGINA 
E CONSIGLIERE DI STATO. 


A 


LLORcnr VE.V.Revma C inaspettato comando 
mi diede et illustrare in breve tempo il preziosissimo 
Vaso , che forma uno degli ornamenti più belli del 
Suo Museo ; forse sedotta da eccessiva bontà , avrà 
creduto benanche in me ritrovarsi quella vastissima co- 
gnizione di Antichità , di che va Ella sì riccamente 
fornita ; e non avrà considerato che , ad indagar con 
pronte\\a le idee di sì rimoti dipintori , un ingegno più 
vivace del mio si rich legga , e per tempo più lungo 

* negli 



4 

negli studj di erudizione esercitato . Io confesso che 
calcolando allora non già le mie for\c , ma l'obbligo 
di non oppormi al Suo volere , con soverchia francherò, 
promisi di accingermi al C impresa : che se da principio 
mi fossi avveduto della sua difficoltà , V avrei umilmente 
pregata a dispensarmene . Inoltre non ho potuto impie- 
garvi tanto tempo , e tanta diligenza , quanta io dovea 
per proccurarmi il Suo gradimento , e per compensare 
la difficoltà dell opera , e la scarse\\a del mio sapere : 
giacche mi ritrovo continuamente distratto non solo per 
la interpetrafione de' Papiri Ercolanesi , e di alcuni 
Codici Greci , che sono già sotto i torchj ; ma ancora 
per molte sacre occupazioni , che sono corrispondenti 
al mio stato . Intanto comunque sia per riuscire il mio 
lavoro , io son conteruu sempre , che abbia almeno il 
merito dell'ubbidienza, e che goda la protezione di chi 
me ne ha con tanta gentilezza incaricato. 

E qui mi rimango con perfettissima stima per sempre 

A di 3. di Agosto 1811. di Casa 


Di V. E. Revnia 


Divori fs. Obbligtlifs. Servi dor vero 

Angelo Antonio Scotti. 


Digitized by Google 



J 


CAPO PRIMO. 


Descrizione 


del Vaso. 


Il monumento , su cui si aggirano le mie ricerche , 
fu ritrovato in S. Agata de’ Goti; tuttoché la sua pa- 
dria , come in seguito cercherò dimostrare , non sia for- 
se questa : e per tal ragione gli ho dato il titolo ge- 
nerale di Vaso Italo-Greco , senza seguire l autoriti del 
Lanzi, che dar vorrebbe a queste stoviglie il nome dai 
luoghi, in cui si sono ritrovati (0. Ila questo di altez- 
za palmi due meno due oncc, e di circonferenza palmi 
quattro . 11 suo campo è gialliccio , le figure son nere, 
e soltanto , coni’ è solito , la carnagione della donna , 
alcune macchie de’ cavalli , e pochi ornamenti si os- 
servano di bianco colore . N»H’ anteriore sua parte si 
vede dipinto un di que’ cocchi , che da Eschilo , se- 
condo alcuni , vien chiamato Sippu/xix (*) , da Sofocle 

TSTpil- 


(i) Dissertazione intitolata: I vati antichi dipinti, che genialmente 
diconti Etruschi , esaminate le ragioni anche recentemente prodotte in favore di 
tal denominazione , non debbono averla . Del rimanente io ho creduto avva- 
lermi della denominazione d' Italo-Greco , che loda egli stesso al §. fi. , at- 
tenendosi all’autorità del Ch. Visconti nel T. IV. del Museo Pio-Clementino 
in fin., e del Ch. Arditi nell' Illustrazione di un antico Vaso trovato nelle mi- 
ne di Locr i . 

(a) Eust. in II. Vili, ad vers. 185. punir, eie, ti fate ntìprrror , nati 
ì-jy ter ti%t pv/iTUc , tit Aia%v\ot punir , ir S'ifpULtiu rtWKyi . Pucant , ijuod , si 
quadrigae eisent , duos inique haberent temones , ut Atschjìuc inquit , in curru 
duorum tetnonum equi. 
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Tf rpccpisog 0) , da Euripide poi , e da altri TiSpimrov • 
ovvero TSTpupov ippici ( 2 ) ? da Pindaro Tf Tgaogta ()) , e 
da Filosseno TSTpairaAtct (4) ; e significa in ogni modo 
un cocchio a quattro cavalli : cocchio , che io , abban- 
donando Topinione di parecchi Lessicografi , crederei ben 
diverso da quello, che troviamo in Senofonte appellato 
Tèrga fa no» àppix cocchio a quattro timoni (i). Le ruote 

han 


(1) Sophocles apud Strabonem in Boeot. lib. IX. p. 394. 

Avroifftr iirK*i* , Kaa •/ rrpotptra* S'ifpy 

Cum armis suis , & quadriiugo curru . 

(a) Eur. Alcest. v. 418. 

Tiìpnv* ti uyruaSi . . • . . 

Quadrigasque iungitis . 

Ibid. v. 483. 

0 puxot nrcuper a: u - A t ‘ — — . 

jiti qMadrii*gmn» rum Diomedis Thracit. 

Vedi Pindaro Olyro. II. 9. Pyth. I. 113. Ist. I. t8. 

(3) Pind. Olym. II. 8. 

© Hpàffot il TITCUOptUe 
E'rixx nxupspo'j 
Theronem veto quadrigli 
Oh viciniti . 

Pyth. II. 8. Ayyil.ieer TiTpetopiut , 

Nuneium quadrigarum terreni quatientìum. 

Vedi ancora Netti. IV. 45. Ist. III. 28. 

(4) Philox. V. Trrpr.1 . - — • 

(5) Crede lo Stefano nel suo Tesoro, e con lui benanche altri com- 
pilatori di Lessici Greci, che questa voce nrpeepopitr irp* una quadriga si- 
gnifichi a quattro timoni, quorum ùngula singoli equi iungebantur . Ma 
S. Isidoro Etytn. XVIII. 35. de Curru , dice: quadrigarum cuirus duplici te- 
mone olini erant . Lustazio .incora nelle parole citate dì chiaramente a di- 
vedere, che le quadrighe debbano tippvfuui currus duorum temonum essere ap- 
pellate . Dice infatti: può ir, eit urip ut Tlìpmor , xui fu 1 ur 11^1 pu/iovr , 
eie AiovuXsr poar , ir S’ippuuiet vttXsi . P ulani , quid si quadrigae esserti, duos 
quoque haberent temones, ut jìeschylus inquit, equi in curru duorum temouum, 
seu in quadrigis. Che anzi lo stesso Scrittore contentando quel luogo di 
Omtro II. VI. 40. 

. . . • *% xor.tr ri: fi* 

A t-arr ir TfitiTp tippfi . . • . 

.... curvimi currum 

Quum rapisse, Tt in summo temone .... 

insegna , che nou si conobbero fino a' tempi di Omero cocchi di più ti- 
moni. 
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han quattro raggi , e seguendo la denominazione , che 
dà Pindaro alla ruota supplizio d ! Issione CO , cd a quel- 
la, che a Giasone fu da Venere mandata ( 1 2 ), potrebbero 
chiamarsi TiTpxxy&noi ? o TSTpax/a’^ovff . Quella parte del 
cocchio , che difende il ventre de’ guerrieri non è di le- 
gno compatto, siccome posteriormente per loro sicurez- 
za si praticò ; ma vi si mirano appena alcuni di quei 
sottili archetti , cui appartengono certamente i nomi av 

Tuyts 


ninni. O ’pa fi no ir npiinti poppi , «m non ir uxrfi' m y Otp tn» / tour tir affi* 
nrSKoppjpon noiuona yato ovx oiì'tr 6 uotnnnt ' «XX* orufu non óortpor tviruoimau 
Videa* vero quod in primo temone prò in summo adbibextur : non enim est 
unquam turriti miti ir rum tementi in intelhgendus: siejutdcm eos non uovit Homerut, 
seri a recentioribus trafilati stati. Si legga una lettera di Alessandro Politi * 
che va inserita al primo volume delle Opere di Meursio nella prefazione 
p. LXXtl. dell’edizione et rirann • Abbiamo finalmente in Senofonte un 
luogo, che sembra affatto opposto alla opinione dello Stefano. Kvpo<, egli 
dice Cyropaed.VI. p.t5d. , ifur no nmpupupn uone-j ( A {sfamarci/ ) ùiuu xuni- 
renatr , oli iter nt un xtu oxrupoper nemauoiai , doni exntt ituyini ffeur ttyut 
Tur uir/attn no xunununer or/.npu . Cynts attieni videns ipsius ( Abradatae ) 
turrum cum quaiuot temonibus auimadvcriit fieri pone eiinm cum ceto , ut otto 
iugis tovum macbinarum infima struttura veberetur . Se dunque Senofonte in- 
tende sotto nome di oxnupopor un cocchio da sedici buoi tirato , io credo 
sicuro che il nirpapupor aver ne dovesse otto , e non gii quattro . Quest» 
verità parve chiara allo Scheffsro lib. I. de re vehiculari cap. IV.; ma ad 
altro argomento non si appoggiò, che ad un’autorità di Senofonte, e pro- 
priamente ad alc une d ecisive parole , che io però non ho saputo ritrovarvi: 
nn /mptr/tar , egli legge, iteti* 15 oxnta un ut , cursus quatuor temonurn fuit ex 
olio equi* . 

(1) Pyth. II. 7j. 

. . . Ter f ■ ntnpur.ru* 

por m fiuti iT ic por . 

... Qitadriradium fe- 
ro fteit vinculum . 

(1) Ibid. IV. 3S1. 

. . . . . . TI- 

npuxruuer OuXopnoiir 
E» ukary fi J-usa xjx\tn. 

...... quatu- 

cr - radio s - habtnle toelitut 
In indissolubili quum adiigasstt roti. 
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nyss CO, ovvero f mSi0piaSsg CO: nè vi comparisce quel- 
la lunga, e curva fascia appellata Sigio ) , che nelle 
quadrighe si adoperò a custodire il petto di chi vi mon- 
tava (3). 

Il tavolato , su cui stanno i guerrieri medesimi me- 
rita propriamente il nome di St<J>pO£ ; perchè tale , come 
insegnano Eustazio (4) cd altri annotatori di Omero CO, 
dicessi quello, che poggiava sul così detto tozoj, e so- 
steneva soltanto due persone: e se Pindaro in altro sen- 
so E usò , dee ciò attribuirsi , come dimostra Scheffcro , 
piuttosto a poetica libertà , che a proprietà di espres- 
sione CO . 

Amen- 


Ci) Hom. II. Xt- 535- «r<ry>if , ai nei iippar , antyges , quac circa 
ctirrum sunt . Hesych. Anvyot, tipipipuat toh àpuarou . Itcm amS, tipici- 
f.ua toh apuani , fascia , quae cingii currum (vocatur) antyx. Auctor Etym. M. 
A.n.'q > ij |. Tat * xiutxt» Tipixipa\aia n li apparo a J'ippou. jintyx vecatur sum- 
era galea sellae vchicutarìs ; quantunque Politi p. 1271. in una nota ad Eu- 
stazio stimi doversi leggere np^tpua , e non già rtpixifxhaia . 

(2) Auctor Etym. M. E.TiSippiai y i toh apuani rtpifipiia, ù rie armi- 

xxSi.txi . Epidiphrias , fascia , quae cingi s currum , quae antyx adpellatur. Seb- 
bene Eustazio all' Iliade X. , ed altri Scoliasti di Omero facciano qualche 
differenza tra l «aau duA vmì#kì dxcxxo Schederò 

lib. I. de Re Vchiculati cap. VII. 

(3) Poli. I. 9. Ta pi gpi toh uvprou . . . «. ro fi nuprouptrer aneti tara 
( xasurai ), usque ad curvaturam .... iosa vero curvatura ( dicitur ) scu- 
tulum . Vedi la figura , che ne rapporta il Goltzio Tar. I. num. Syrac. , 
Tav. VI. Mess. , Tav. XI. Himer. 

(4) II. X. ad V.305. Aif par Ai>ii Ter m r» xppant xtpupaor nrou , if >11 
rapatami , tu ùrnjgot . Diphron i rrat Iccum in ve/iiculo tono exeelsiorem , in 
quo conscentor, & auriga. Idem II. XVII. V. 140. Aippoi Kcyira 1 Sia n Suo 
fipttr . Diphros dicitur . quoti duos fcrat . 

{5) Antiq. Schol. Hom. ibid. Aippei iiparat , o’rt Sipipor sci nr «*xir»r, 
xxi nr iroxor. Dipbrus dicitur , quod sii diferus , duo/ enìm feti armatum, & 
aurigam . 

(6) Oiymp. IX. 2 2i, & Is. II. 3. adopera questa voce parlando del 

coc- 
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Gli uomini , che stanno sulla quadriga , sono amen- 
due, come ho accennato, guerrieri; giacche chiaro sul- 
le loro teste si scorge il cimiero adorno deli’ antico 
, ossia della cresta CO; la qual’ è di tal forma, che 
simile mi pare a quelle , che il Conte Carli chiamò con 
Eschilo Tjius X3T amovg toQoug , tre nere creste (»): sarà 
tuttavia più sicuro che si attribuisca a tal cimiero il nome 

gene- 


cocchio delle nove muse ( vedi SchefTero I. de re vtbiculari Cap. VI. ) 
& Ist. II. 2. 

. . oì Xfeoapnxur 

E> tifper Memi»’ tiSainr 

K >.-Tar Qlpptryyi ovreerrofltroi . 

• • Quicumque aurea redimitala habtntium 

In currum Musarum adscendebant , 

Obviam prendente s rum inclita cuberà. 

Pyth. V. 64. parlando ad Accesi 1*0 , che avea vinto essendo egli solo nel 
cocchio : .... ir v tv saputese- 

la yetp ortromoeir à- 
no^ois , óhir tippor erut- 
tai aSetpfiii fptn , 

H».Si( eie Riffuxt erti tee. 

. . . . Intet quadragm- 

ta enim lapsus au- 
riga; , integrum currum rrfe- 
rcns intrepido animo , 

R.ediistì tam in libyae campum . 

CO si. *tt. 

Xpxn i‘ cr ipbiuce tener ivrvzrer lìnxie 
l’aerfjfir , Stime St Aspo, xuSintpSir lenir . 

Capiti inde forti gaìeam affabrejaflam impostili 

Sttis equinis comantem , terribiliter vero arista supernutalae. 

Su questo luogo Eustaiio dice, teKee , ù, Xepoc mxpoTaru xeput ine 
bjuerofcsr tu opout Uopeti : ubi pare! lophon apicem , seu verticem esse summum 
cassidis , quum tarnen todem hoc nomine per homonymiam edam vocetur -jtnex 
mentis, seu tumulus. 

(i) Aeschyl. Sept. ad Thebas v. 390. 

xetrttoxmi A»piw 

5i in , xpxrovs % aiTieua 

. . . . . cristas tres umbraùìts 

• • Quatit , catsidis capillitium ...... 

Il Conte Carli Tom. IX. Lettera al Padre Antonio/i sopra un antico Scarabeo. 

» 
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generale ìjnroxo^oss nome, che si ritrova usato in Ome- 
ro (0, ed in. Teocrito C 1 ), e va spiegato da Esichio una 
eresia di crine di cavallo 0). Ma quegli, eh’ è situato 
a destra, guida i cavalli, e gli si scorgono in mano le 
redini , e la bacchetta ferrata , cioè l’antico Hivrpov , che 
de’cocchieri fu proprio 00, e non già il gafiìos , che si ado- 
però da’ cavalieri CO . Vedrassi a suo luogo che questi 
armati cocchieri eran ben pronti alla pugna , e cangiavano 
al bisogno le redini collo scudo , e la bacchetta coll’ a- 
sta: per ora basti sapere che, oltre all’ ovvio nome rjno- 


(i) n. xix. j 5 8. 

. ... E i/x Atrxtrr pur 

l'araaxapsao xapuiot pxXar exxoir .... 

. ... Tuie 

Eguinii-iatir-sriitaiae palese conum pcrcussir .... 

Et II. XVI. 797- 

l'moxo/xor Ttxnxa (smino $x i xoripoir . 

Equinis-sctis-cristatam galeam foedsri pulvtribtts . 

(1) Theocr. Idyl. XXII. 193. 

il ; I x ut* ut < raxsr tupu , XXI issaxaisar rpvpxX.uxr. 

Muhum quidem in laium scutum , & equini s- se US- crisi al etm galene». 

(3) Hesycb. Vii exifssr spupxXtmr ina user spixur r ir \~-ycr ( MeursiO 

nello Spicilegio ad Theocriti Idyllium XXIII. crede doversi leggere xopor) 

ixsuoxr , JiippveiimttM .«u » — x *" *• ' “ — —Ictam ha hi ni tm . 

(4) Poli. X. II. Tati inaxau xt espiar tu, aurìgae centrii, seu stimulis 
indigene. Suidas xirrex sx sur l'renr arXexspx, e poco dopo s tot inoravi xir- 
rpertmui xxKaupur , savi re u xuspatt wi imvi vXtrssarsxt , stimali , quihus 
equi pungimi ur . . . auriga s vocamus centntppos eoi , qui centris , seu stimulis 
pungimi equos. Eust. ad XXIII. V. 430. telar tt, in xvptttt ruspar sa ri£or 
tri' Sia xai rxusar sxp O'puipp ruspar, xxi jucnlj , sciendum vero, fuod proprie 
centren sii id, fuod pungit , unde apud Homerum centrar! , seu stimulus, & 
manix , seu flagellum, est idem. Questo ci fa vedere, che fu propriamente 
il xurpor una verga colla punta di ferro , come realmente si osserva in 
mano a’ cocchieri di quadriga , che vengono recati da' raccoglitori di anti- 
chità figurata. Vedi Ruben, lib. I. Elr£t. cap. 30. 

(5) Strab. L. XVII. p. 1184. Amst. 1707. de MasaespUs, fsixpai . inait 
Xperpurai o\tct tf , xxi imuSiair, *< xra fixpttoo oixxi(ta$xi, par.is equis ut un- 
tar , celerìius lanieri , adeoque facile parentihus , ut virgula regantur . 
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X °$ , si legge ancora in Omero la voce ff ) ìnznap per si- 
gnificargli ('). 

L’ altro poi nel sinistro suo braccio sostiene, com’ era 
costume, lo scudo C 1 ), cd appoggia la mano ad uno di 
Quegli archetti, che abbiamo poco prima chiamati <muyss, 
stro, e sembrano » a . s . te sono strette dal braccto de- 
ste , grandissime , e forti , quali c?$ti ■ funghe , ^ robu- 
fanno menzione Omero C}) , e Tirteo ( 4 ) ; ma sono m- 
siememente tali , che , come insegna la Tattica di Co- 
stantino , possano facilmente da un uomo tenersi in 
mano , cd esser mosse al bisogno CO . Presso alcuni 

auto- 

(I? U- Via. »*/* 

ouì' x o tri tur 

Tarn StataSer anptxarepoi ...» * 

ncque sane din 

Equi tndigebant rettore .... 

Sul quii luogo Eustazio dice «ri o^ia . ... xgi irrita euf. luaaipu pnaia , eli 
un onuuiana, i tn\ u nnuaaut , aurigam .... etiam equorum an/exaripx 
j. e. significatotela adpcllat , quasi » annuitila i. e. significare, quod indicai 
imperare . 

(i) Hom. II. XVI. v. lofi. 

O S' xpirtpir li/ur txxftair 

. . . . lite vero sinistro burnirò delaxabalnr 

Firmiter usque tenendo scurum varium 

Virg. Aen. II. 671. 

.... cìypeoque sinistrane 
Insenatam aptans . . . . 

(?) Eust. ad II.VIII. J9C. Opta fot \1y11 ri t}X°‘ dpd-j , fiiyn , anfixpoa, 
r pei ut Xi xxi nxupior , Homerus hastam adpcllat gravem , magnani, vatidam , 
immo poste a ingentem . 

(4) Tyrtaei de bellica virtute Eleg. III. 15. 

ùi^irif-n S' fa £ttpi rtaxaotru ojSpipioa r)% 9 t. 

Dextera vero manu fortem hastam torqueat . 

(t) In Meursii Oper. T. VI. p. u;j. edit. Florent. 1745. Ha C«7Jt«) 
è aia SvriTxi arnp xpartia , xui xiatir tv^eyen . Tanta crai ( basta ), quantant 
vir tenere posse t , & movere faciliier . 
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autori simile personaggio va detto xuptog apfiXTOg , pa- 
dron del cocchio CO ; presso altri , armato CO; 

Platone lo appellò ana^crnv fjuHpxcmSx, che porta sul 
cocchio un piccolo scudo C3) ; ma il nome più antico , 
e più comune fu fuor di ogni dubbio stxpxRxTng , e ri™» 
ticamente waptupam guerncj^ /Mandavano in cccchiu 
Eustazio_ e /fom già alla guerra, ebbero nome xxpoyot, 
e non Ttapafìarat (0 . Lo scudo del descritto guerriero 
ha nel mezzo dipinto un vaso a due maniche di forma 
molto conosciuta da’ raccoglitori di queste stoviglie ; ed 
intorno mostra ben chiaro quel cerchio di differente ma- 
teria 


(0 Antiq. Sebo!, ad Hotti. Ih XXIIT. 132. Tlxp*(sxrxiy oi rzt *th\ > xp~ 
(taTàir cvfvxoKo’jrr xi , rourtart 7 atr ctruxrut , adscensores Wi crani , qui 

in curribus simul cum auriga crani , idest Domini curruum . 

( 2 ) Sllldas voce OV\<<ri fi. O'wXfTflfi Xf yorrxt oi ffxcVTxrx ovviati 

fAtfOt 1 x« 7 ct top M cey.tìopixìy 7 ponroi’^ xavioi v%pi$tpu?t ^ xxi ìooctei moifxxxtvTtpon • 
Hoplitae i. e. armati wcantur , qui gravissima ut un tur armatura y secundum Ma* 
ttdonum consuetudinem , clipei* rolliti di s , & bastia 1 011 g issi m i s . 

(3) Plato apud Poli. I. 9. Questo luogo di Platone da Godifredo 

Jungermanno si crede trovar* A* 1 n.dnon ìnrìrnlaro C 'risia i ma 

in verità Platone ivi , come potrà osservarsi , non congiunge tra loro le 
due voci xrxpx 7 »r , e fiixpxamìx. 

(4) Hotner. II. XI. 103. 

Eir in fifp? *oyr*( * 0 pity vo$n ùno%tu%r 9 
Arrigo* xu vxpttfxaxt ort pixKwos • • • . 

In uno curru existente* : rtothus quidem aurigabatut , 

Antiphu* autem pugnabat inciytus .... 

Id. II. XXIII. i*i. 

Ar y ifixv ir S'tpaoten Txrx ifixrxi , finirei *rt . 

Conscenderunt autem curru* propugnatore * , & aurigae . 

(5) Ad. II. XI. 8^. TlapxflxTHf , » Mni retta mt (it$ O'fjutper c tt 
Tilt ; ■afieit x « -yojitns Tlaci^ot . ji Asce»! or , cui simìlit apud Scriptores pesi tir- 
mtri m fuit , qui in nuptiit ParocLus dicebatur • 
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teria , cui fin da’ tempi di Omero si diede la denomi- 
nazione di (i). 

Tra’ cavalli due soli hanno bianche alcune macchie, 
e neri del tutto sembrano i rimanenti . Alle loro teste 
si scoige non solamente l’antica uopuQaix de’ Greci (*), 
detta aurea da' Latini O) , cioè quel freno , che dal 
vertice del cavallo scendeva lungo le orecchie per mez- 
7r» An\ ftw 5 fai t P f\ affibbiato al ca- 

pestro; ma benanche quest’ i stesso capestro, Qoppbtz da’ 
Oreci chiamato CO, al quale intorno si roetteano, co-* 
me Arriano ci attesta (®) , alcune punte di bronzo , o 
di ferro, ed in mezzo un’asta del medesimo metallo, 1* 

qual’ 


(i) Omero parlando nel XVttr. dell’ 
thè lavoravi lo scudo di Achille , dice : 


Iliade il vets. 479. di Vulcano,. 


* • ■ * Tipi S arruya tfaXKt putrir * . 

• . . . orbemque extimum àrcumdedtt . 


I* II. O <Tl R7J TXI xopupxt TOU itTXOU tXTfTK|UIM( lux, ITI 
rvr %aKtrur xep'jfata ( xaXurat ) . Lorum ab equi vertice tenderti' ad fraenum , 
captiate ( nuncuparur ) . Xenophon De Re equestri : TU, finirai rat j^ahtro, , 

7 * *T« ( videtumus ) , quomodt & admittat fraenum 

ore , u lorum capitate circa auree . 


( 3 ) 

<■»> 


Fcstus. .Àurea dicebarur fraenum , quod ad aurei cquorum reli^abatur. 

. .y> a - *• — -/•]* 7«* Ttrttnmp 1 ) c lorum), quod 

circa maxillas est , maxi/tare ( adpellatur ) • 9 1 

(t) Hesych. , ixxucrpor , mptaropuor xartmitr . Vedi Suida e 

Moscopulo nella stessa voce. > c 


(6) Arrian. de Indie. TUpt «Xf» ry arc/ian rou iranu tr xuxKtu tuonar 
ferita u/oapotro, parrò, , nipiupm/ie,,, , xa, ir mora jcaKxea xerrta , #<rdW, 
oux eau iurta jiutra ' f, r* erofeor. e, topo, arerò, oi ino, eoxietr , oior 

V“ ’bexor , cìtr l^fm/OIM, e, et, asm, a» oi forte pu . Errar our r xayutst ror 
pompa, 0 re o.ìeXo, xparu ror imo,, xa, ra xerrpa , aia fa i\ amo nomile, a 
OUK ta aKKort, » TwiwiiO ry pompi. Circa 'oris extremum equi in ambirti t» 
habent ex corto bubulo peilrm , eomecìam, & circum circa adtiqa'am, CT in ca 
ruspi, Ics aerea! , aut fcrreas non admodum acuta! : in ore vero ipft equi habent 
Jerrum , instar chele , ex quo obfirmatac procedimi habenae . Qt, andò ieiteer habe- 
nas addite uni , obelus tmperat equo, & cuspide! ex eodem procedente! ■ pimenti , 
wc permatunt eu n ntst obtemptrare fracnis , 
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qual 1 entrava nelle bocche de’ cavalli , per cosi renderli 
ubbidienti a chi li reggea , mentre nelle mani di questo 
per sopra del lor dorso passavano le redini all 1 istesso 
capestro legate 0). Questa, eh 1 è una delle varie manie- 
re di stringer tra loro i cavalli descritte già dal lodato 
Scheffèro C 1 ), sembra , osservando minutamente la nostra 
quadriga , in essa praticata . Che anzi vi comparisce la 
vera forma dell autieri r rìA?» A\ rjnpl l,rjn moto, 

che cinto al petto di que’ giumenti serviva ad avvincergli 
al timone 0). 

Evvi poi una donna in una posizione alquanto sfor- 
zata; poiché pare che, mentre spinto avesse il piede de- 
stro avanti , la quadriga le sia sopragiunta alle spalle ; 
ed ella rivolga in dietro la faccia» ma late» i piedi nel- 
la primiera lot mossa . Intanto colla sinistra alza la tu- 
nica , e colla destra fa forse cenno al cocchiere , che 

s’ indirizzi verso il lato sinistro . Quella tunica non è 
certamente la Spartana , giacche non apparisce in essa 
( come in una posizione tanto irregolare dovrebbe av- 
venire ) segno alcuno di apertura , e le maniche vi si 

scorgono chiara meni-» • d/av» la runica Spartana almeno 


Ci) Quindi tra gli altri nomi, che ci hanno {asciato gli antichi per 
significare le redini, vi ha benanche xarxruTiaia , cioè torà per dortum trans- 
turni*. Vedi Schaef. De R,e ve/iicul. lib. I. cap. XIII. 

(a) Idem ibid. 

(3) Atl&or Etym. Magni. Arrafr* oì xara rur Inur o-Toiur tparT ic f 
jfntilenac sunt lor a arca equorum peti ora . Poli. I. IO. T« no Tur puuur arttp- 
Tfuiret , t * òro rovt ai>£ ,ra ‘ T»» inur iKirroutrct , AawaLra t r.fthtrrcti ) , quae 
a temone extensa sub equorum collii conflrmquntkr , Lepadna ( vocantur ) . Più 
chiaro di tutti Eustazio ad II. V. 730. AeraSra xvptut oeXarut i/tarne-oh in- 
t itr/iovn-o oi rpa^ifXei Tur Inur toot Tot &yor , Lepadna proprie sunt lor a lata , 
quibus equorum colla reltgamur ad iugum . 
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ad uno de’ fianchi dovea essere aperta CO, e mai non eb- 
be le maniche CO. La veste, eh’ è sopra le spalle della 
donna ha tutti i caratteri del peplo femminile ()). Questo 
manto vien definito da Eustazio ùijlac rpa ri owSmei&c (O, 
ed era , per servirmi dell’ espressioni del dottissimo Gi- 
rolamo Carli , un sottilissimo velo di lino , che copriva, 
anche il capo , e che pub chiamarsi zendado (0 . E’ 

veto. 


(i) Plutarch. Parali, vitae Numae,& Lycurgi p. 77. Francfurti 1699. 

X» girarci al TTtxjyti ( rapa \axiSaq ninni ) 3 ~JX mar anpia/xirai xaraitr , 
k\K arwmjtroim , xat ouranyvpcrvjr ò\or ir 7tp t^ttr 73* j [super. Pinna.' tu • 
mete ( apud Laccdaemonas) non crani consulte, sed explicabantur , aperiebantqut 
totum ìnt adendo femur . V. Bayfìum De fie v efliar. XIII. 

(a) MS. Palat. apuJ Sylburgium in Clern. Alex. p. za.}. Ekiyorn St 

a •» ) ' — ' r rrp CT3\u rrp axitaPaTu SapiCit r , rati xut Auctii 

01 A uxori.’, qtae utebantur hac stola sine mima* disiare dicebantur , siquidem 
CT Dotte crani Locanti . 

. Ci) Non può dubitarsi , che gli antichi avessero i pepli da maschio , 
ed 1 pepli da donna. Teocrito infatti dice, [dyl. XVIII. io. 

Sur Tee toKXa utr tpy-’ txTtktoiif arfpiuit xnkoit . 

Cum et multa quidem opera perfida ad virilia pepìa . 

Ed Eustazio ad II. V. 734. da molti luoghi di Euripide, e di Sofocle ri- 
cava, che questa voce anche parlandosi di uomini si adoperasse. Or. So 
wti, egli dice , uai tri arSpuxj iuariou ó niòrrat, J 't\u vyj EopixiSo<, 

Hat SrpexKut Si ir F patinate , os top H 'paxktrJt a*. Tetra , òr iftaL* Cuti entra 
Tp IX Ni 70 VJ OUltUXXU xal IVV*- — > ■■ > Ine*. — » Wrtlinr wrmU , XMl I rfir- 
t*,« arruor, xai Haraonfirr tum. . Quid autem peolus alt quando rtiam de in- 
dumento usurpetur virili, ostendit Euripidee, Cr Sophocles , qui tunica m a Deia- 
mira venenato Nessi cruore tinBain vocat mollem peplum ,& novum peplum, 
& peplum commodum ad indurndum , lethalem peplum. Quindi Nonno 
Panopolitano cantò, Dionys. XI V. 394. , che, chi Bacco seguiva, era 

Oehta anka pipar viktòatSaka .... 

Fremine a pepla ferens admodum artificiosa .... 

Tuttavia Eustazio stesso nel luogo citato insegna che sia il peplo >ura.xun 
yjnur , òr oux trSjsm , aXk mporurrt , est tunica muliebns , quam non indi te- 
bait , sed fibula constringebant . Hesych. vnktr, » mxu, ifsarnr , , 1 rij/ia 
yjratxuor , pcplon , sive pepici , vestii, seu indementum muliebre. Suid. IOTI t* 
ò ankn yvraixinr irSu/sa, est autem peplus muliebre indumentum . 

(4) Eustath. ad 11 . V. 194. 

(\) Disse rt. sopra un antico Bassorilievi rappresentante la Medea di 
Euripide p. ajj. Mantova 1788. 
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■vero che il peplo talvolta fi flringeva col cingolo , tal- 
volta si affibbiava sopra una spalla sola , talvolta sopra 
ambedue , e giunse talvolta ad avere dodici fibbie , come 
difiusamente han dimostrato lo SpanemioO), il KubcnioC 1 ), 
ed il Ferrari (3): ma pure non senza una giusta ragione, 
la quale a suo tempo sarà per congettura proposta , 
l'accorto dipintore del nostro monumento lo ha lasciato 
piuttosto sciolto, nè gli ha data quella situazione , che 
dall’ eroine nelle lor gale veniva traseelta . Si notino 
quelle macchie , indizj di ricamo , che' sul peplo chia- 
ramente si potranno ravvisare; e sarà bene ricordarsi che 
per costume al manto le antiche matrone della Grecia 
univano sovente siffatti fregi , ed ornamenti (4) : ma la 
mollezza , e 1’ infedeltà di questa donna , di cui narra, 
rò a suo luogo la vanità , ed il tradimento , dalla ve- 
ste ricamata , come nella sottoposta nota cercherò dimo- 
strare, 

(l) Spanh. Les Cesari He FEmpereur Julien p. 461. Paris 1696. 

(a) Ruben. De Re vest'ur. I. io. 

(?) Ferrar. -AnaìeS. Hi Ra. ventar. L z6. 

(4) Hoirn II. VT. 389. 

. ErS’toar oi T*firr.itxt\oi , t.oj* yurtttxéir 

2 listine .... 

Ubi tram pepli Itene variegati , opera mulierum 

Sidoniarum .... 

& ib. J94. 

O'i xetKhtomt ter ntxtXfmatr , irti ftt/ic rot . . 

Qui optimus erat sui} variegationibus , & maximus . 

Quindi alcuni autori credettero che , se un manto si trovi senza ricamo , 
debba piuttosto « «. , che m\ot esser chiamato . Intendiamolo da Polluce 
VII. 1?. E errar acrrtxpvt tari xtpiQ\trp.a' Paxtt Fi atvrjt nr*i rat retila ..... 
trtoi Pi furi rat fata ctrtj rotxt\fiatrtor to èeuai a , tetnvt xatiiirSeti * rat Pi rvr 
ruxit fiatai innovi. Eanos conti a est vestisi videtur antera idem esse, tjuod pe- 
plus .... nominili autem tradunt vestts variegationibus earentes , eanos vacati ; 
variegatas autem , pcplos adpellari . 
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strare, potrà forse additarsi CO. Il monile, che ha questa 
donna al suo collo , diede il primo indirizzo alla mia 
spiegazione ; e servirà certamente di sodo sostegno alla 
opinione, che mi accingo a proporre. 

La seconda faccia del Vaso ha rappresentanze non 
molto dalla prima differenti . E’ da osservarsi però che 
nella prima si leggono tre parole, ed in questa soltanto 
due ; che la donna va qui verso la quadriga ; eh’ è sfor- 
nita della sua collana; e che, in vece del peplo, e della 
tunica ricamata, par che porti l’antico ay.iuyo)nt)i> (*) } ed 

una 


(t) Presso i Greci la veste ricamata fu per ordinario abito di Corti- 
giane , o di Baccanti . Intorno alle prime vi è la famosa legge Attica ri- 
portata da Snida V. t ratp. lNMMt Aatrwi rat irmftt! ardir» pi pur, lex est 
jithtms meretrice! vestes girne fiondai . Aggiunge Polluce IV. 1 9. ó Supurpot 
E' ratea ■sotxt'Kp ror xiyaXor xxmdrrrxi , redìmila mnetrìx variegata villa caput 
i-elat. Sparta benanche, come narra Clemente Alessandrino Paedag. IL 1. 
f tirali rais traumi ardirai indorai , x*i j^punour xioftor Ir 17 pi A > ftpu r , lolit 
mcretrìcibus florida s veitet , Ù" aurtum mundum ferie posse constituit . Quindi 
egli stesso, che spesso contri siffatte vesti declamò , ebbe a dire ibi A. 111 . 2. 

di yap ror Spanrur ra nrtyfiara, cutu xat fiitxaXiSa Stixrom ra ardmptara, 
situi serpe inustae fugitivum , sic floridi colores aduheram indicar t . Nè senti 
diversamente Artemidoro, che disse, de Soma. II. 3. yoraixi St mtxixu , x«i 

ardo/ia indili nofiflpu , piar, tara St iratpa , xat rYjrjaup , mulini vero variega- 
ta , (7 florida vestii eonvenit , mare-»»* ■*>—» . (7 Jìuìei . Le Baccanti 

vestivano sovente cosi, per imitazione della lor cara divinità , che in pace 
soleva indurir ardirai ! , xat xara ror uetSaxorora rpvetpaii gr-oodai , come 
dice Diodoro di Sicilia IV. tz. Laonde leggiamo nel medesimo Alessan- 
drino Paed. II. 20. ai St roti ardtair totxviai indurti Barytxitr , xat nr.e- 
artxstt xarxKumir Knpui , 1 tesiti floribus simile s Bacchici!, & mjrsticis nugit 
sunt relìnqucrulae . Pertanto fragli Ebrei si pensò altrimenti, e vediamo ve- 
stirsi le regine di siffatti ornamenti. Canta infatti il Profeta nel Salmo 44. 
che benanche la Regina po'? barn niopib, Lirkamath tubel Lammelech , in 
variegati s vestibus adducetur Regi . Nel capo XVI. di Ezechiele al verso io. 
paragonandosi dall'Altissimo la Sinagoga ad una sua sposa opportunamente si 
dice nopo r aalbishech rikmah : vestivi te variegati! . Enel verso 13. 

aggiunge rt-pn -boi •»» inaboi , umalbusceeh sheshi , vameshi , verikmah: & 
vestii tua byssus , sericum , & pelymitum . Come fossero tali vesti la- 
vorate presso gli Ebrei, può leggersi nel Sacerdozio Ebraico di Biagio Ugo- 
lini al cap. III. V. Thesaur. Antiquit. Hebtaic. T. XIII. p. 4S0. 

(1) Poli. VII. 13. hftriyitur pitxpor mpijèxxfix , traduce il Visconti, 
Musco Pic-Clcmcnt. T. IV. pag. 9. not. (c) , picco! manto da gittarsi su . 

3 
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una veste più semplice . Colui , che guida questa qua- 
driga invece del cimiero ha sul capo un altro caschetto 
di forma elegante, simile o al Tessalo cappello CO , o 
alla (0, o forse all’ cuysi/i xuvsri di Omero C3); 

ed 


(1) Se gli Egizi non solcano far uso di cappello , come attesta Ero- 
doto, Lib. III. c. ii. ; non deve recar meraviglia, se a loro imitazione 
i Greci benanche portaffero il capo nudo. Questa opinione però, eh’ è 
appoggiata all’autorità di Luciano de Gymnas. p. 178- , e di Polidoro L.ll T. 
de Invett. Rerum c. 8. , 4 combattuta da Brodeo Miscellan. L. V 1 IL c. 17. 
Io leggendo Teofilo Rainaudo, de pilco, & cetetis capitis tegumenti s Oper. 
Tom. XIII. sect. 8., che parla diffusamente del cappello Tessalo , del Ma- 
cedonico , e dell’Ateniese, ho creduto, che la forma del Tessalo molto 
si avvicinasse a quella, che ha nel nostro Vaso il cappello del cocchiere. 
Nè sembri strano a chicchessia, che questi andasse col cappello in mezzo 
all' armi, perchè Tucidide c’insegna, che col cappello, non col cimiero 
combatteana gli antichi Spartani. Dice infatti L. IV. p. 177. A. 

Ct vlXOI ( Tur A XXtSaiU-riOir ) <r~ ■ — .. gennmr fuiur 

( Lacedaemoniorum } resistere sagittis . Dove lo Scollaste aggiunge vii-si nei 
•rat sptou TAXTit t/S uiÀx'rec > pila suììt indumcnta tx lana contexta • V. Meurs* 
Misceli. Laceri. 1 . 17. 

(2) II. X. 257. 

.... *fsp 1 ft 0! uvnnr xipaXp air tSrrxrr 
Tauftwr aqaKor ti, x«i «>.:?■:> , » ti xaratrv\ 

K ixt-erat ferrai ir xactr SaXtpar alenar, 

. ... et ei galeam capili impesuit 
T aurinam sine ceno , Ò* sine crina , quae xaratru^ 

Vera tur ; tuetur autem caput pubescentìum iuvenum . 

Sul qual luogo E dice, «- — «*—iu atte li Turarti ( xaratreC ) , a\xa 

xai X'aftaXo , «il fa» »j>o etra Xop 3», uro t rptyuoir ’ fio xar xaratr.c xaXn rat 
va f« ro xar a rnvyìai . Non solum cbseura , sed etiam depressa crai huiusmodi 
galea edpcllata xxrairu \ , quippe quae cristam non habebat , seu capillititim ,* 
un de etiam suurrs nomen adeepit , eo quod inferius constìtuta sit . 

(3) Il cimiero caprino di Ulisse è mentovato da Omero Od.XXIV.23». 

..... • A orafi vvtfSrr 
Aiytiar xirwr xrpaXu tyt , vrrios atì-ar 
jit desuper 

Caprinam galeam in capite habebat , dclorem augerts . 

Dall’ Edippo Cc lento di Sofocle al vers. 318. e seg. 

. ... K pari i' tixiootftit 

Kvru v forava Otturar.!! tir ajsvtyu . 

. ... In capite autem arcens-solem 

Tessalus Pileus pattern adtpeiius circumdat . 

Eustazio poco prima dai luogo citato dell’Odissea ricava con molte erudi- 
zioni , che siano al cappello de’ Tessali corrispondenti xaru «1 ytm , xurta 
rauprui , ed altri nomi di questo genere. 
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ed il guerriere ha nel mezzo del suo scudo una gamba 
dipinta . 

Questo è quanto di rimarchevole nel monumento si 
osserva , e quanto ci può manodurrc alla intelligenza di 
quell’ istoria favolosa , che a’ culti spettatori s’ ingegnò 
di additare l’erudito, e sagace dipintore. 

CAPO II. 

Sulla giacitura , e {orma delle Lettere. 

Siccome que’ pochi caratteri , che sul Vaso intorno 
alle figure ne ha il dipintore segnati , mi aprirono la 
sfratta alla oua «Jìlnrìttaziniv* ; così non vorrei che di 
un eguale soccorso fosse privo chiunque brama pren- 
dervi qualche interesse : e tanto più il farlo è necessa* 
rio , quanto l’ antichissima lor figura , e disposizione po- 
trebbe per avventura ritardarne l’ intelligenza . Prima di 
ogni altra cosa si noti che la scrittura della prima pa* 
rola c rovescia , e cominciando dalla destra va a ter- 
minare alta sinistra . Quc»t<» manici a di scrivere SlCCOme 

c la solita degli Orientali , e nelle monete Osche , e Gre- 
che è frequentissima 0); così negli altri avanzi dell’an- 
tichità, per servirmi dell’ espressioni del P. Montfaucon, 
è di un uso ben raro , tal che non ne rimane vestigio 
alcuno (0. Abbiamo però con retrograda inscrizione non 

solo 


(0 V. Eckhel. DoElt. num. vtt. proleg. gener. c. XVII. §. i r. 

(i) Palacograph. p. li 8. Paris. 1708. base scribendi genera vetusti adma* 
dum , rarique usui fuere ; ita ut nulla tu uni supersint vestigli . 
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solo il Vaso Locrcse illustrato dal Ch. Cav. Arditi , alla 
cui sincera amicizia debbono molto le mie cognizioni ; 
ma ancora qualche altro monumento sparso qua , e la 
nella repubblica delle lettere CO. Ciò, che poi rende an- 
che più pregevole il nostro Vaso , c 1* osservarvi una 
scrittura alquanto somigliante al Bovarpo^Sov de’ Greci. 
Questa , come è noto , cominciava il primo verso dalla 
destra , o dalla sinistra , il secondo poi , e gli altri in 
seguito eoo quell’ alternazione , con la quale i buoi debbo- 
no rivolgere i solchi coll’ aratro ; tal che da questa somi- 
glianza si vuol dedurre l’etimologia della medesima an- 
tica parola C 1 ). Pausania ci attcsta che furon segnate in 
questa guisa le inscrizioni sull’Arca di CipseloO): e sap- 
piamo 

(1) V. Haverkam. Disi, de vtt. Ut. grate. Script, cap. IV. p. 225, 227. 
Petrum Burmann. io Comment. ad Numm. Sicul. ( sive T. II. Dorviil. Sicul. ) 
Tab. X. p. 368. 8 c feq. , & Tab. Xf. p. 391. 

(2) Para. V. p. 320. Hanov. 1613. Bounrpopafor xaxoooir 01 E'kkhhi , no 
f api mi rto ' taro w nparoi rov novi nispttpti rur nur no fu eropor , eiavtp 
or fiavxou fpo/iu. Bustropkedon vocant G ratei , (3 r hoc est tale: a fine primi 
versus simular alter versus , quemadmodum in diauli direzione conspiciour . He- 
Sych. V. B ouanp. Qtvrut iXlyor , nar cuoi Oli non tepon filerai po vai 7 ai armorpo- 
pai croia tis * tXiyor t’ ni no v ypapnr To.ovTv rootu . Ita dicebant , uhi ijuts in 
moretti hovum aaamtiunt versuras faceret usurpatur atitcm de script ione in hunc 
modum dircela . Thfodosii G ramni. Itici Seno/, hted. ad Tsìonystum Thracent 
apud I. A. Fabricium Bibl. G. T. I. L. I. c. 27, Bovorpopafor , ayour iraXKaXui, 
Hai nana nai avXaxai , mirine art^omat aXXnXai e, xai ovfir ioni fetore aurora 
no ìi a oxnfe* feorov nov pairo/eonu ypapPofiarot Tov fimyrapi^orroe inanopor avXaxa , 
Bustropkedon , sive alterna direzione , Ó" ad sulcorum normam , qui invicem sete 
txcipiunt , & nihit spatii inter eos medium est , quod instar iflius scripturae , 
quae nane sola conspicitur , distinguat utrumq'ie sulcum . Vid. Pestimi in Tat- 
facon. Bocharr. Chanaan. 1 . 20. Vossium Art. Gram. f. 34. Vales. ad Harpo- 
crat. in O' *«7*Sn- roieos r Samtxrl. Petit. L. Att. p. 104. Meuis. Auie. Lece. 
1 . 22. , Edmund. Dickilson. Dclph. Photnicie. c. io. 

(3) Para. V. p, 320. Hanov. 1613. Tur io ni re Xapraxi ( Kv^iXov ) 
myoypafifitrvr mori noie al.ticot ypafifeaei noti apgaiott y tytauuira * xat rat 
ftir t< ivSv avnur 1 yn ‘ a yv tiara fi a\ha 7 ur ypafejixrua Bovnnptpafoa xaXov- 
nr oi E'xXnrii . Eorum autem , quae in Arca ( Cipseli ) inscripta crani , mul- 
tai Interne antiquom rttmebant figuram ; & nonnullae quiitem ipsarum rollo 
ptocedtbant ordine, alias autem stripiìcnis format Buslrephetion nuncupant Grate* 
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piamo da A rpocr azione che le leggi Soloniane sugli &i?- 
W( così furono anch’ esse scolpite (O; nc al presente al- 
tri caratteri si ravvisano in questa giacitura, fuorché in , 
molte medaglie , e ne’ marmi del Chisull C 1 ) , e del 
Fourmont (3). Va dunque nella parte anteriore del Va- 
so la prima parola da destra a sinistra, la seconda cer- 
ca ritorcere il cammino, e piega alquanto verso la de- 
stra , la terza poi ripiglia una direzione molto simile al- 
la prima : e parimente nella parte posteriore là termina 
una voce, donde con quasi opposta direzione l’altra in- 
comincia . 

La parola , che io lessi da prima , e che deve fissar 
le idee del mio Leggitore , è appunto EPIQTAE , ed è nel 
mezzo della prima faccia del Vaso. Ciascuno noterà da 
se stesso , che l’E iniziale sembri piuttosto un Digam- 
ma Eolico (4>: ma ciò non recherà meraviglia a chiun- 
que rifletta eh’ è di tal forma 1’ E ne’ monumenti più 
antichi , nelle Inscrizioni , voglio dire , di Amicla , di 
Fare , e di Calama da M. Fourmont della Reai Accade- 
mia di Parigi dilucidate (0; nell’Epigrafe dello Scudo 
di Anassimandro , sulla quale ha lungamente ragionato 

Pimi 

(1) Harpocrat. O* xnnr 2 fr nfat . Ori Bavir/xifxLar rete ai Aderii , xm 
•i Kw^in yiyenuutrai , ftPeKtoxtr i E upacivr ir rx AraKXaPnffi . Qxad Buste* 
phtdon esseri Leges in Tabeilis , & Coìumeììis inseriptae , indicavi! Eupborion 
in Apolìodaro . 

(2) Antiquit. -Aitai, p. lj. 

(?) Ncuveau Traiti de Diplomati q. T. I. Planche 5. pag. 616. 

(4) Della figura, e de’ vari cambiamenti di quest'aspirazione han ra- 
gionato il Montfeucon Palaeogr. pag. 118. et u 5 ?. Paris. 1708., il Maz- 
zocchi Tab. Pittali, p. J2<S. e segg. , e molti altri Scrittori. 

(5.) Memoircs dts Inseripr. et Betles Leu. Tom. XV. pag. J95. e segg. 
Uouveau Traile de Diplomai. T. I. pag. 632. 
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l’ immortale Barthelemy (0; e ne’ due Cataloghi delle 
Sacerdotesse di Apollo Amicleo , dall’ istesso Antiquario 
pubblicate ( 2 ). Nè di forma molto differente può dirsi 
l’istessa lettera nella Iscrizione Sigea commendata da Ed- 
mondo Chisull (}); in quella del Museo Nani fatta di 
pubblico dritto dal P. Paciaudi ne’ marmi del Pelopon- 
neso ( 4 ); ed in quella delle due Inscrizioni copiate nella 
Grecia dal Fourmont , e dal Tournefort : che anzi os- 
serva il Lanzi esser questa sovente la figura dell 1 E nel- 
F Etrusco Alfabeto CO, figura, che può benanche rimi- 
rarsi nel bronzo con Volsci caratteri , che si pubblicò 
dal Museo Borgiano ( 6 ). Non si deve però immaginare, 
che la seconda E della voce EPFPYAE non sia antica , 
perchè sembra di forma più comune , e regolare ; e li 
sua terza linea orizzontale è parallela , c quasi uguale alle 
due superiori . Imperocché non mi pare che questa molto 
differisca dall’ He della Scrittura de’ Fenicj , detta benan- 
che Samaritana (7), nè dal carattere più remoto de’ po- 
poli Latini ( 8 ) . Mi ricordo d 1 altronde , che F 

cosà 

(:) Memoires dei Inscriptions , et Beliti Lecer, Tom. XVI. ptg 104, e 

T. XXIII. p. 418. 

(2) Mem. dei Inscript. et Bell. Letr. T. XXIII. p. 304. e segg. , e pag. 
417. e segg. Ncuvetu Traile de Diplomai. Tom. I. Tav. V. Lanzi Tom. I. 
Tav. I. n. u. 

(3) Antiquit. Aliar. pag. 4. 

(4) Tom. II. pag. 51. 

(5) Saggio di Lingua Etnisca Ton>. I. pag. 209. 

{6) Id. ìb. T. III. 933. 616. 

(7) Montfauc. Palaeegr. Dessert, de prisc. Hit. pag. 568. Paris. 1708. 
Bayer, de Numis Hebraeo-Samar. pag. 224. 

(8) Museo Veronese pag. cccclxx. e segg. , Winkelraao Storia delle 
Ani del Disegno T. II. pag. 146. > Lanzi T. I. Tav. II. 
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così delineato s’ incontra nella Inscrizione sulle Finanze 
degli Ateniesi interpetrata dal lodato Barthelemy (O , e 
nelle Tavole di Eraclea dal nostro Mazzocchi felicissima- 
mente illustrate C 1 ). 

La seconda lettera della voce medesima non è che 
un P del greco alfabeto , tutto che sia simile al A , e 
presenti una triangolare figura . Per verità il Mazzocchi 
osservò che tra questi due elementi nelle lingue Orienta- 
li vi sia grande affinità e di figura, e di pronunzia ( 3); 
nè per altra ragione in parecchie monete si suol vedere 
scritto il P come il D latino . E per recarne soltanto 
alcune, bastar potranno quelle, che il celebratissimo Ca- 
nonico Ignarra ne ha illustrate ; la prima coll’ Epigrafe 
IDNOOO, la seconda LADINODCO, la terza con TDI- 
NAI ( 6 ) . Che anzi più giova al mio proposito una me- 
daglia , in cui è il A per lo P chiaramente adoperato , 
ed è quella , che lesse già egli KVME LTEANVM , ed 
attribuì a Cuma , e Literno (7) ; ma posteriormente i 
Chiarissimi Numismatici Sestini ( 8 ), e Schlichtegroll (9) han- 
no 

(i) Uistcrtttion sur une ancienne Irtscription relative mix Fintmes des 
Atheniens pag. 4. 

(1) Tab. Heracl. pag. U4. 

(?) Tab. Firme I. 534. la linguis pluribus Orientis tov D. & R. traclut 
minimum inter se differunt : adde hoc quoque, quod lue linerie, quumeognatae 
pronunciatimi! essent, quem sat fissimi inter se permutane alternabant , ut txem- 
plis pluribus in Tjtrrhenicis dei ut . 

(4) De Palaest. Neap. pag. 156. 

(5) Ibid. pag. 357. 

(6) Ibid. pag. 1 ( 58 . 

(7) Ibid. pag. 153. 

(8) Lettere Numism. Tom. VIIT. pag. Ijrf. 

(9) jinnalen der Numismatik. Par. II. pag. 1 fi. « segg. 
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no con più saggio avvedimento letta K\ TIELTEANVM 
rendendola così all’antico Compulterium. E di qui chiaro 
si comprende che forse da’ Greci della più rimota anti- 
chità si sia usata siffatta figura ; e ne fa fede bastante- 
l’Alfabeto Numismatico pubblicato dall’ Eckhel , in cui tra 
le molte forme della lettera chiamata da’Grammatici ca- 
nina , evvi quella benanche , di cui è il nostro monu- 
mento fregiato CO. 

Seguono ua I , ed un <D ; e perchè 1’ uno è usita- 
tissimo , e 1’ altro, eh’ è pure recato dal Montfaucon ( l ), 
si discosta ben poco dalla forma comune , par che non 
debbano in queste penose ricerche impegnarmi di vantag- 
gio . Piuttosto la lettera Pittagorica , che segue , essendo 
delincata non alla -Greca guisa, ma alia Latina, potrà 
arrestare qualche leggitore . Richiami pertanto alla me- 
moria che gli eruditi, seguendo l’ autorità di Plinio (3), 
e di Tacito ( 4 ), hanno costantemente confessato essere 
la forma delle lettere Latine perfettamente somigliante 
alle Greche della più rimota antichità. Senzaehè l’T co- 
sì segnato è in medaglie antichissime citate dal Sie- 
benkees (V) , in una inscriaion di lettere Cadmee presso 
Erodoto (<\), ed in un’altra pubblicata dal lodato Cav. 
Arditi (7), la quale si conserva tuttora nel Museo del 

Ch. 

(1) DeElr. Num. vtt. proi. gen. pag. 104. 

(2) Palaeog. pag. 

(3) Lib. VII. cap. 58. 

(4) Ann. Lib. XI. cap. 14. 

(5) Exposit. Tesserne Hespit. pag. 29 , 35, e segg. 

(4) Maittaire Craece linguai dialetii pag. I<5a. 

( 7 ) Illustrar- del Vaso di Locri pag. 61. 
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Ch. Cav. D. Francesco Daniele, di cui le morali virtù, 
cd i meriti verso la Repubblica delle lettere bisogno 
alcuno non hanno degli elogj miei. Potrei benanche ap- 
poggiarmi ali’ autorità del Montfaucon CO, del Costado- 
ni (0, del Villoison (3), e di altri: ma stimo più op- 
portuno ricordare al mio leggitore un Vaso della rac- 
colta di M. r Hamilton illustrato da M. r Dancharville , 
su cui si legge IIOAVAA2 , IT0AVA0P02 , nOAVO>A2, 
c BVA0P02 ( 4 ) : c due altri del nostro Reai Museo, 
de’ quali il primo presenta i due nomi nVLAAE2 , ed 
OINEV2CO, ed il secondo AVKOPrOS ( 6 ): ed in tutti 
questi l’t-tja/aev antico, e non già il più comune, e più 
recente , costantemente si osserva inscritto . 

Or dunque la lettura di questi nomi su’ Vasi di- 
pinti , e le autorità di Plinio , e di Tacito poc’ anzi 
allegate mi risparmiano la fatica di dimostrare che il 
penultimo elemento della disaminata parola EPH&TAE ab- 
bia il valore del A Greco , mentre somiglia piuttosto 
un L Latino ; formando però , come può rimirarsi nel 
disegno del Vaso , colle due 36te un angolo acuto . 
Che se noi vorremo spingere più indietro un’ occhiata , 
vedremo siffatta figura scolpita sul marmo del Marchese 

Noin- 


(t) P eletogreph. pig. 338. 

(1) Drtsertez. sopr» il Pesce T. XLI. pag. 313. detti vecchie Ceìogermt. 

(3) Aaecd. Grece, psg. t 6 % 

(4) Ant'u/uit. Hetrus. Gree. & Rom. tiréte du Celiaci de Mr. Hamilton 
Tcm. t. Tavoli, che segue la pag. 15$. 

(5) Stanza I. Arm. IV. Vaso 21. 

(S) Stanza I. Arm. IV. Vaso 12. 
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Nointel CO : anzi non è tal lettera molto diversa nella 
inscrizione Sigea rapportata dal ChishullCO, nè in quelle 
che il Fourmont ne recò dalla Grecia (3), nè nel decreto 
dal Barthélemy commendato CO . E per avvicinarci anche 
più al nostro argomento, sarà opportuna cosa il ricorda- 
re, che le voci K.ÀA02, KAAAIKAE2, e KAAEA0NE2 
sciine su’ Vasi dipinti del Mazzocchi CO, e dell’ Arditi C (l) * 3 4 5 6 7 8 9 ) 
hanno il A di quella forma , che si osserva sul nostro 
Monumento. Del rimanente cotesta figura è certamente 
comune all’ Alfabeto sì Etrusco C 7 ), che Volsco (®) , e 
s’ incontra sovente nelle Inscrizioni Latine CO . 

Segue alla parola EPi^TAE U q’ altra , che va letta , 
se colpisco al segno , KAAI4>OPA . I suoi elementi o 
sono già rischiarati , o sono chiari da se ; e non mi 
rimane al presente, che accennare soltanto due riflessioni. 
Noto che l’A non ha la linea diacritica nella sua giu- 
sta posizione , ma si ravvisa alquanto al di sotto dell’ 
ordinario . Ter verità quel segno suol vedersi alcune 

volte 


(l) Memùr. dee lnscripl. Cf Bell. Lttt. T. XXIII. pag. 395. Montfaut. 
Ptl. p. IJ3- 

(l) Antiqu.it. Aliar- pag, 5. 

(3) Ne uvea* Traiti de Diplcmat. T. I. Planch. V. pag. 615. 

(4) Din. sur urte ancienne Imeript. relative aux Finances des Attèsine. 
Y, A n\M« «ri rknvum, &C. 

(5) T ab. Hetacl. Tabul. post pag. 138. 

(6) Illustrar. . di un Vaso trovato nelle mine di Locri, pag. 14. 

(7) Lanzi Saggio di Lingua Etnisca , Tom. I. Tav. III. 

(8) Id. Tom. II. pag. 6 t6. 

(9) Poleni Supplem. ad T he tour. Tom. T. pag. 908. Fabretti hueript. 
Lkmest. pag. 17. Mattai Museo Ve roti. CCCCLXIX. 
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volte ommesso CO, altre indiziato soltanto (O, ed altre 
situato al luogo del Delta . Così può vedersi , se si os- 
serva con diligenza , l'Alfa spesso delineata in quei Va- 
so dei nostro Museo , il quale meritò le cure del Ch. 
Abate Lanzi , e fu dal Signor Nicolas fedelmente dise- 
gnato O). Senza che il I1VAAAE2, ed il AEZAMENOSj 
che si leggono sui Vaso teste citato (4), non hanno 
l'Alfa diversa molto da questa : e posso assicurare che 
sembri questo primo elemento del Greco alfabeto anche 
fatto così nel marmo del lodato Nointel (0 , dove va 
scritta a caratteri vetusti la famosa parola ENAAIET2IN. 
Si aggiungano le tre inscrizioni di Amicla , di Fare , e 
di Calama ( 6 ); il IlErASIS } che sopra un Vaso della 
Galleria del Granduca lesse, e spiegò felicemente il Ch. 
Signor Visconti ( 7 ); e quelle tre parole, che sulla Pa- 
tera del Mazzocchi avevano l’A utraque basta , come 
egli nell’ illustrarla disse , deorsum non produca ( 8 ). Nè 
deve far poco peso in mente al mio erudito lettore il 
ricordarsi , che in modo di triangolo equilatero fu l’A 
dagli Etrusci segnata (9); ond’ è che poteano nella pri- 
sca 

(0 Lupi Disseti. in Epitaph. S. Sevtrae pag. 41. Martorell. T beta Ca- 
iani. pag. 521 , e 616. 

(2) Stosch. Cemmae antiijuae melane Tab. XVI. nom. ATAOT. 

(3) Illustrazioni di due Vasi fittili Pestoni . Vaso II. 

(4) Stanza I. Arni. IV. Vaso 21. 

(5) Memoiret des Inscript. et Bell. Lett. T. XXIIL pae. 395. Si veg- 
gano Montfiucon Palaeogr. pag. 133. Mattel jintiq. Epist. XIX. pag. 82. 

(6) Memoir. des Inseript. et Bell. Lett. T. XV. pag. 395. & 399. 

(7) Museo Pio-dement. T. II. pag. 61. e io< 5 . 

(8) Tab. Htracl. pag. 551. 

(9) Saggio di lingua Etrusco Tav. III. soggiunta al Tomo I. 
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sca età servirsi i Greci dell’ istessa figura , come ab- 
biali) veduto nelle altre lettere sovente praticato . 

Inoltre osservo che, seguendo l’analogia generale dei 
composti di xx?io; pulcher, o pulekritudo , quando 

in composizione acquistano l 1 1 , dovrebbe scriversi questa 
voce con due A, e dirsi piuttosto KAAAlI’OPA; e così tro- 
vansi scritti presso Esichio xafàieteiog. pulchris oleis aburt- 
dans , adfabre fundatus , pul- 

chrum peplum gerens , ed altrove. Ma non v’è chi igno* 
ri che , se il raddoppiamento delle vocali fii antichissi- 
mo , e talora anche ozioso ( 0 , quello però delle con- 
sonanti ebbe luogo alquanto tardi nella scrittura . Gli 
Ebrei segnavano una sola consonante per due ; e poste- 
riormente da Esdra secondo il sentimento di alcuni Fi- 
lologi ( l ), a da’ Massoreti , come hanno altri opinatoO), 
colla invenzione de’ punti si adoperò il daghesc forte 
per evitare l’ambiguità, e dare ad una lettera nella pro- 
nunzia il valore di doppia . Fu dunque il primiero co- 
stume degli Ebrei comunicato in tempi da noi rimotisstmi 
a' Greci , e si leggono le memorie della Greca antichità 
con questa legge vergate; e chi volesse rimanerne con- 
vinto potrà riscontrare le belle notizie , che il Barthó- 
lemy G) , il Villoison CO , ed il Mazzocchi ( 6 ) hanno 

rac- 

1 

(0 Lanzi Saggio dì lìngua Etnisca, P. L c. 7. pag. no. 

(z) V. Buxtorf. De antiquit. et orig. Punti. Htbrait. Part. I. cap. ta. 

(3) V. Cappelli Areanum punti at. rivelai. Litx I. cap. z. 

(4) Memo'tr. dei Imeripc. al Belili Leti. T. XX III. pag. 400. 

(5) Anecd. Gree. pag. 115. 

(6) Tot. fierotl. 481. 
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raccolto su questo argomento . A me , per non allon- 
tanarmi dalla nostra parola , basterà chiamare in pruova 
due voci, che sono ne’ marmi Amiclei, una delle qua- 
li è KAAIKPATE2, l’altra KAAIMAK02 , scritte così 
in vece di KAAAIKPATH2 , e KAAAIMAX02 CO . Nè 
debbo ommettere che , come osserva il Lanzi CO , fu 
questa usanza più tenacemente ritenuta nel Dorico dia- 
letto, a cui doveva senza dubbio il nostro dipintore ap- 
partenere , come quegli , che nella Sicilia , o nella Ma- 
gna Grecia più strettamente presa dimorava : ond’ egli 
reca in compruova di questa verità la voce KA4*'20- 
A0P02 , che si osserva benanche nel Montfaucon CO, 
e che fa le veci di KH ( M220AS2P02 } siccome va scritta 
in Plinio . 

Si legge finalmente sulla quadriga una parola , che 
a me sembra API2T02 , ovvero API2TOI ; ed ha la 
quarta sua lettera non molto diversa dall’ S Latino . 
Per verità fra i moltissimi delineamenti della Sibilante , 
fu questo , al dir del Mazzocchi , il più antico CO : si 
osserva in fatti dagli Etruschi usato CO, e non è tra i 
più recenti dell’Alfabeto Latino . I monumenti inoltre 
della più veneranda antichità , che ne han lasciato i 
Greci , hanno il Sigma formato così ; c piacemi a tal 

uopo 


(1) Mcmotr. des Inscript. et Bell. Lett. Tom. XXIII. pag. 400. e seg. , 
e pag. 410. 

(2) Saggio dì Lingua Etrusca T. II. pag. 470. 

(3) Antiqait. Explij. T. III. Part. II. Tab. CLVIII. 

(4) Tab. Heracl. pag. 551. 

(5) Lami Saggio di Lingua Etrusca Tom. I. Tar. III. 
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uopo mentovar solamente i marmi Amiclci CO, il marmo 
del Nointel (0, e le celebrate inscrizioni degli Scudi 0). 
Dell’ ultima lettera di questa voce debbo confessare di 
non esser sicuro . Potrà credersi un Sigma conforme al 
precedente , ma trascurato alquanto , e non ben curvato : 
e sarebbe in questo caso la voce del numero singolare. 
Alla spiegazione però, che mi accingo ad esporre, gio- 
verebbe meglio , che fosse questa voce del numero del 
più, e si credesse quell’ elemento un I. E per avven- 
tura si trova questa lettera così espressa in una Tessera 
Ospitale , eh’ è presso il Torremuzza (4), e che fu già 
prima da valentissimi Antiquarj illustrata (0. Può rav- 
visarsi ancora nella Colonna Naniana (0 , nelle antiche 
medaglie di Posidonia (7), e nella Tessera Petiliana di- 
lucidata dal lodato Sicbenkees (8) . Un Copista , i cui 
caratteri esistono ne’ Papiri Ercolanesi , avea il costume 
di segnarla spesso in questa forma C9); ed il Montfaucon 
non trascurò di registrarla nel suo Alfabeto 0°). 

Nell’ 


(1) Ntuvtau Traiti de Diplomati!]. Tom. I. Tah. V. , & Memoires dee 
In script . et Belle s Lett. T. X V. pag, 397. 

(2) Jbid. T. XXIII. pag. 395- 

(3) Jbid. T.XVI. pag. io2. Se 104. 

(4) Sic'tl. Veter. Inscript. pag. 75. Panorm. 1784. 

(5) Paulus M. Piciaudius Diatriba de Giacca Anaglypho : Gregorius Pla- 
centinus de Siglir Veter. Graecor. pag. 92. : Dnminicus Schiavo apud Torre- 
muxiarn Veter. Panormit. Inscript . pag. 273. Panorm. 1762. 

(6) Xaver. Matthci Exercitat. per Satura m. p. 49. 

(7) Magnan. Ixcan. Tab. 12. fig. 6 . 

(8) Exposit. Tesserar Hospit. pag. 34, 

(9) Papiro intitolato K u\mov voti top Th.x7Hro< Ava ir. 

(10) Palaeogr. pag. 33<S. 
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Nell’ altra faccia del Vaso la parola , eh’ c sopra la 
quadriga va letta fuor d’ ogni dubbio AM$IAPA02 . 
Le sue lettere son quelle stesse , che abbiamo finora 
disaminate , e la forma dell’ M , di cui non si è fatta 
menzione, è tanto chiara, e comune, che non può riu- 
scir nuova a chicchessia esperto anche pochissimo di Gre- 
ca letteratura . Ma quanto è certa questa voce , altret- 
tanto è dubbia la seguente , eh’ è tra la quadriga , e la 
donna ; potendo il suo penultimo elemento avere il va- 
lore di A , di P, e di fi , e leggersi in conseguenza 
KAAOAA , KAAOPA , ed anche KAAOIl A . Se a me pia- 
cesse sostenere la prima lezione , potrei trarre partito 
da una moneta di Messina pubblicata dal Torremuzza (0, 
e da un’altra della medesima città presso il ParutaW. 
All’ incontro chi ama attenersi alla seconda voce , tro- 
verà un P di questa figura in un marmo di SegestaO); 
in un Epitafio Palermitano (*); ed in una Siracusana In- 
scrizione CO. Io però preferisco ad ogni altra la voce 
KAAOIIA , come quella , di cui fra poco vedremo il 
significato essere opportunissimo ; e par che siavi più 
probabilmente la figura di un Pi poco diverso da quel- 
lo , che s’ incontra nella Inscrizione Sigea tante volte 
allegata , in un’ Epigrafe Siracusana ( 6 ), ed in un’ altra 

Mes- 


ti) 

M 

( 3 ) 

( 4 ) 

( 5 ) 
<«) 


Sull. Vtter. bucript. Tabula Num. post pag. IV. n. 4. Panorm. 1784. 
Sicil. Numi sm. Edit. Hivrrcampi . Tab. XX. n. I. 

Mus. Martin. Class. VII. n. 8. 

Torremui. Sicil. Vtter. lnscript. Class. XIV. n. ai. Panorm. 17I4. 
Hid. n. jj. 

Uni. Class. 1 . a. 1. 
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Messinese CO , e nelle monete di Trapani , e di Lipa- 
ri (0: che anzi a fede del Torrcmuzza ha luogo in mol- 
tissimi altri Siciliani monumenti ( 3 ). 

A queste poche osservazioni sulla giacitura , e forma 
delle lettere , alcune altre d’ importanza forse maggiore 
aggiungere io dovrò , quando m’ ingegnerò d’ indagare 
l’età , e la padria del nostro Monumento . 

CAPO III* 

Osservazioni sul senso delle parole. 

3Le due voci EPI$TAE ? ed AM$IAPA02 , onde ha 
voluto il Vasajo indirizzarci alla intelligenza della sua 
dipintura , comechè non sicno segnate alla stessa par- 
te , non possono tuttavia per lo rapporto , che han- 
no tra loro , essere separatamente illustrate , senza ca- 
dere in una inutile , e nojosa ripetizione de’ medesimi 
racconti . Nc di questa coppia troppo conosciuta nella 
Storia favolosa altro al presente esporrò , che alcune me- 
morie dagli antichi Scrittori raccolte, le quali mi apro- 
no la strada ad una spiegazione non capricciosa ; riser- 
bandomi ad occasione più propria tutto ciò , che espo- 
sto in questo luogo avrebbe formato un compiuto , ma 
inopportuno ragguaglio . 

E' dun- 


(i) MJ. n. 19. 

(1) Philip. Parut. Sull. Numism. Edit. Harerc. Tab. LXXXIII. et 
LXXXVII. n. 3. et 4. 

(3) Siiti. Vtter. Inscript. Proleg. pag. 43. 
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E’ dunque AM$IAPÀ02 il nome di un Eroe, che morì, 
secondo Clemente Alessandrino , una generazione prima 
della guerra Trojana : c sembra che i marmi di Paro 
da quest’epoca non vadano lungamente distanti (0. Fu 
egli , secondo la comune opinione , Argivo ( 2 ), figlio 

di 


(1) Stromat. Lib. I. pag. 400. Tenet. 1757- r» A fitta?*» (x«t*xijiii’ ) 

Tir avr rais fTTcf 7311 iti Ondai trrpotrvjfftto i , U:U ytrtx Tifi Tu Ixisc? uxvatus 
■tftT.G-jrtf.uf ptpoutnr . Amphiaraum ( recensire ), qui rum septem ,qui adversut 
Tkehxs milìtarunt t una gcneratione fertur Troia capta fuisse pricr . E poco dopo, 
cioè nella pagina 401,, quando si trovano più minutamente fissate l'epoche 
della spedizione Tebana , e degli altri avvenimenti, che precedettero la 
guerra di Troja , si scorge che ad una ymx si va egli avvicinando . Da 
Stazio ancora Thebaid. IT. 126. intendiamo che Nestore, il quale nella ter- 
zi ~,trtn di sua vita sappiamo essersi trovato all’assedio di Troja, a’ tempi 
della spedizione Tebana era appunto nella seconda: 

P/ondum nota Pylo» , iuxenisque aerate sec urtila 
Nettar, & ire t amen peritura in castra negavi t . 

Or senza entrare nelle quistioni de’Cronologi , fissiamo coll'Alessandrino ibid. 
la durata della >«r* per la terza parte di un secolo. Eh (itr rn (son que- 
ste le sue parole ) ra ixxTor iti? <1 -fall lyxuraKtyormi 71/1x1, porro ccntum anni 
irei generaticnes computantur . S'upposto adunque che abbia egli inteso sotto il 
nome di >t/i« lo spazio di jj. anni in circa , non troviamo che sia Cle- 
mente Alessandrino molto discorde dall’epoca de' Marmi. Imperocché ivi 
1 \Jarm. I. Epoche 1J. & seg. si legge: Ap'oó Apy UttP HrtSXAOf , AìpaOTOS y 
xafi Afjt^iapetst t/ 2 «at\wcecr , x«< top *y»r* *p Ni/ztje auptrSxaaaP v perni , tra 
[h( HHHHìTj , BafiriXfWWj ASttr&p Gwcfzuf. Ap' ov ti fT potar 

t 07 pa 7 ti> 7 ar y 1 tu XI TT , 'BaJiktuimt Adttrtpp MfrtcStvf rptiaxatìt* 

x«7»y tTOVt . Ap eli T fata ù\u, tra iHfHHHHAAAAII , fina i>.vnrras Annette 
Mi/icSivi tiurtprj, xtti iix3«t.v mas. Ex quo Eteoilus , Adrastus, <5* Am~ 
phiaraus Argie regnarunt , anni DCCCC LXXXTII , regnante Athenis Theseo. 
Ex quo Graeci ad Troiani expeditionem susceperunt , anni DCCCCLIT, regnan- 
te Athenit Menestheo anno regni decimotertio . Ex quo Troia capta est, anni 
DCCCC XLT , regnante Athenis Menestheo anno regni vìcesimo secando. Vedi 
Humfred. Prideaux pag. 410. Londmi 1752. Non bisogna pertanto negare 
che, se l’Alessandrino in vece della voce «x»<ji«k avesse adoperato -roxof- 
xraim , o altra del medesimo significato ; se cioè in vece di fissare il ter- 
mine della generazione alla presa di Troja, l'avesse fissato al suo assedio, 
avrebbe parlato con maggiore esattezza , ed avrebbe avuto col monumento 
di Paro un perfetto consenso . 

(2) Io non intendea da prima, perchè mai Igino chiamasse Pillo An- 
fiarao nella favola 70. Amphiaraus Oeclei , vel , ut aiti aullores diami , Apoi- 
linis ex Hyprrmttcttra Thestii fili a , Pylìus : mentre nella favola 71. chiama 
il di lui figlio Alcmeone Argivo : Altmaeon Amphiarai filius , ex Eriphyìe Ta- 

5 >*i 



di Oiclco , e d’ Ipermnestra 0). Altre notizie apparte- 
nenti alla origine , cd alla prole di Anfiarao in Dio- 
doro 


lai filili , Argivus. Ed A poli odoro nel lib. I. c. 8. §.2. Oixj.isw 

t; Apyoui , Amphiaraui Oielei filini ex Argit ; ed altrove dice lo stesso . Pa- 
rimenti cantò il Poeta di Venosa III. Od. itì. 

Comidii Auguri s 

Argivi dormii 

Servio finalmente al VI. dell’ Eneide vers. 445. parlando di Erifile ci dice: 
Late Amphiarai duguris Argivi uxor fuit . E tutta la seguela della Storia 
non fa mai vederci che avesse avuto Anfiarao o i natali , o la dimora , o 
il regno in Pilo. Ma ora mi lusingo di conoscere, onde sia nato quell'e- 
quivoco d’ Igino. Stazio lib. IV. vers. 124. dice che Pilo padria di Ncleo , 
e di Nestore mandò le sue truppe contro Tebe. 

. . avia Dyme 

Mittit opti , deniaiaut Pylos Neleia turmat , 

C poi nel verso 223. aggiunge che Anfiarao guidava i Pili : 

Huius Apollinea! currum ccmitantur Amyclae , 

Quot Pi ios , & dubiti Alalia evitata emtinìs efTt. 

Ecco perchè potè chiamarsi Pilio: del rimanente anche Stazio poco prima 
avea chiamato Anfiarao indovino Argelico al vers. 193. 

Hoc aurnm vati fata exitiale monebant 
Argolico .... 

Perchè poi il Re Argo, che diede il nome alla città, fu figliuolp di Foroneo, 
perciò al pari di Adrasto, Anfiarao fu detto da’ Poeti 4 >opuriiìai . Pausania 
Lib. VII. pag. 565. Lipsiae 1696. dice: T« jota vogai orto» onpx t* «< murai? 
trtxytoSeti Tur voTipor xamamxat ferir E'XSaeir , x«i Aupiacxir re , jt«j AJVee- 
«rar Asporti fai . , . mropix^ovair . Sollemne enirn est Gratili in versibus tuit 
vomina adhibere vetustiora recentioribui ; & Amphiaraurn , & Adrastum Phoro- 
nidas . . . adpellanr . 

Or dunque dal fin qui detto potrà con sicurezza dedursi , che , dove 
da Clemente Alessandrino Stremar. Lib. I. pag. 399. è chiamato Amfìarao 
0 ASnrmoi, debba correggersi 0 A/91101 ; ed io sospetto che sia nato questo 
errore dall'incuria di qualche cop ; sta, che avendo scritto poco avanti vi» 
li rov A ìriram Afipit-mov coulni.ij , *. r. a. fu ingannato dalla somiglian- 
za di questi vocaboli , e scrisse poi A/tpn tf«oi i Ainmnt in vece di Afe- 
piapan 6 A;?i«f . 

(1) Diodor. Sicul. Lib. IV. pag. 51 5. Amile!. 1746. Olxiiui Si, i« 
T ’mpfirxarpxi r»i Giamov (altri leggono meglio Oiotisv) I rial 11. 'or , irti PI 4- 
>. udita , xxi Apipiarxot qintT). Orrlti ameni, & Hypermnertrae Thestii filine 
Iplianira , C? Pelyboea , & Ampliarmi futrunt fiìii . Si aggiunga l'autorità 
di Pausania lib. II. pag. in. Harmv. i< 5 tj. Txio/anrarpat , egli dice, pnp* 
Aptpiapaou pmpi<, HyPermnesirae Ame! tarai matrii monumentimi . E’ quindi 
un errore di copista la voce Clyternnestra nella favola 1 so. d' Igino : Am- 
pbiaraum Oitlei filium ex Clyternnestra TI ritti fitta ; giacché egli r.resso disse 
nella favola 73. Amphiaraui Oielei , ©' H/pennncitrac Thestii filine filini augur. 
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doro CO, cd in altri CO potran ritrovarsi da chi le chie- 
desse, che io le credo poco confacevoli al mio proposito. 
Raccontano che egli uccise un Re degli Argivi per nome 
Talao, ne perseguitò il figlio, e ne usurpò il regno 0): 

e che 

Ed ìì qui che ognun si avvede , che l'ortografìa della voce Oicleo debba 
essere OixXivf, ovvero Oixxjtt: tanto maggiormente che, oltre mille altri 
autori, Eustaiio al vers. 144. del lib. XV. dell'Odissea cosi lo scrisse. Er- 
rano adunque le sue volgate edizioni, che al vers. 69. del II. dell'Iliade 
hanno, lia-rtpor ir A/ipmpaot 0 7W fiaStmoi IexXMt reputi , amar , po- 

stremo antan Amphiaraus praediHi Jcclis filini regnum obtinet , interfeélo Talao: 
facendosi cosi una melatesi di lettere. Abbiamo poi osservato, che senza die- 
resi lo scriva Igino nella favola 70. , e può aggiungersi ancora la fav. 128. 
Ovidio benanche cantò lib. III. ^«7*107-1.^ mn vers. 13. 

Si seelere Oeelides Talaoniac Eriphylts 
Vivili, &" i>i vivit ad Styga venie aquis . 

11 . nell* Vili. Utile Metamorfosi al vers. 31 6. 

& adirne a coniuge lumi 

Oeelides 

Finalmente Solino cap. 8. Catillus Amphiarai Occlei avi iussu . 

Non bisogna finalmente preterire , .che da Lattanzio il Grammatico al 
I. libro della Tebaide di Stazio sul vers. 41. Anfìarao vien detto Lyncati , 
& Hypcrmnestrae filini : e ciò dimostra quante volte anche i più profondi 
conoscitori della favola erano confusi dalla immensa varietà de' nomi , e 
de’ fatti . V. Burmann. Catalog. Argonaut. ad Valer. Flacc. voe. Amphiaraus. 

(1) Lib. IV. pag. 313. Amsiel. 174Ò. 

(1) Paus. Lib. II. pag. iti., & Lib. VIL pag. 37^. Hanov. tStj. Eu- 
stath. ad Iliad. K. vers. 6 ., Se vers. 74. & seq. Ad Odys. XV. vers. 144 1 
Si 253. Shol. Aeschyli Sept. ad Tkcùas ad vers. 575. 

(3) Pindaro canta di Adrasto Nem. IX. vers. 30. 

Qivyi y*/- Au-tapr- 
or Ti SpacropuiS f« , x«i ì tirar cyaOit 
Tlarpurr ornar , «ve 'r'Apytot . ApJpOi 
A' ovx tr tiity T a\eau 
Timore (haaSrrTU Ila . 

Fugiehat cairn ( Adrastus ) tnm Ampliare- 
um audacem constilo , tnm gravem teditionem 
Patcrnac regiae , & fugieùat Argis . Principes 
Vero non ampliai erant Telai 
Filii violentar còpre ssi hoc damno . 

Sul qual luogo giova sentire lo Scoliaste : tixpopx V tyirmS» rii rtpt Au- 
pittraor , xcti A apacrcr * (Verri toc uir T alaci litro Afcpixpaov aoroSartir * t or le 
AfpctCTor paynr m S.xvera, x«i y fu. ai rat 1 Jokiijgov SuyxTrpx .... Eu\oyai 
0 or riero * piry 1 yap A fi f metter A tfocrtt tix tot crac ir rnr or fot rovi Mthaftao- 

* tifar 
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e che questi dipoi ritornando, per evitar la guerra, gli 
diede in isposa Erifile sua germana CO. Andò egli alla 

cac^ 


ftfctf . • • * Owtf 71 fi iti Apporr** eptàflOUPTO ir tu Afri 1 Ot T a\MV TeufUy 
ci Tipi Affitta top fitxcSiPTii ir Tp OTetatty xett tu zoKtuu , tu zpot A fjtpiapttor' 
foyi yap Affittarsi . Controventa quaedam erta est propter Amphiaraum , & 
Adrastum ; ut Talaus guidem ( Adrasti parer ) interfetlus fuerit ab Amphiaracy 

Adrastus autem fugerit in Sicyonem , & Folybi fili am uxorem duxerit 

Reéle igitur ( Pindarus ) tnguit ,• fugiebat enim Amphiaraum Adrastus propter 
seditionem , quae adversus Melampodidas falla est ... • Non amplius autem 
inter Principes in Argo numerabaniur Talai flit , qui propter Adrastum ob pressi 
sunt in seditivne , & bello adversus Ampbiaraum : fugit enim Adrastus . Di 
questo avvenimento han fatto parola sì Erodoto Lib.V. cap. 68 ., che Me- 
neemo Sicionio citato dallo stesso Scoliaste. 

(i) Pìndar. New. XI. vers. 35 . 

KflCTCTA?*- fi XUZTttlti flXUP 

Tttr zpocStr atro p . 

Arffafapttvr ILfi$v>.tc/ 9 “ “ V 

Ofixisr ut òr» snoTOFy 
Covrii OixXiiIk yurenx* 

*£.etr$sxs[j.tzr Actrxwv 
Hcetv ptiyiOTU . . . . . 

Prudemior autem sedat litem 
Priorem vir ( Adrastus ) . 

Et Eriphylem mari ti- domini cem y 
Tamquam certum feederis-pignus , 

Dantes ( Talai filii ) uxorem Oeclidae ( Amphiarao), 

Inter flavicomos Danaos 
Falli sunt potentissimi 

Segue lo Scoliaste a rischiararci le allegate parole. Tanpor pir rot oon\e- 
Xv’caoi 7ct>.iy , t p' a> Ol/rOtxeau Tp Epjpu>.p 9 Afitputpttos . ... . HuriTS, urep 9 
xett xpuaaur Tur kotzur 6 Affiata tu xxrt zetvat Ter fitxj^er Ter rpoTtpatr ovtu * 
Ter «tftKper *u tou Ter E pi$u\er Ter top vpOTtpor «rfp* fuptxoctaur tfvxt Ty 
A pLp:etpetpy è TU , VOZtp OfiXOi XlQTOTctTU ) TU OixkiOt Vetlft A fiLpiatCetU 

io fi tot Ter fiLU^er , xcti oóru ^etrSoxofxur Aatyttur tytrspTO mpipttytaTipot oì zip» 
A fpataToy . Deinde denuo convenerunt ( Amphiaraus cum Adrasto , & fratri- 

bus), eo quod Amphiaraus cum Eriphyle copulatus est Adrastus autem 

prudens , CT ceteris praesramior priori bello finem imposuit hoc patio : sororem 
suam Eriphylem , auae priorem virum domuerat , Amphiarao uxorem dedit ; quae y 
velati foedus fidetissimum , Amphiarao Oiclei filio nuptui tradita extiuxit ùcilum y 
atque Talai filii inter flavicomos Danaos honorem meruerunt . Ma Diodoro di 
Sicilia lib. IV. pag. ?xo. Amst. 174 6 . narra il fatto con qualche diversità. 
Crede egli che della contesa fra Anfiarao y ed Adrasto fosse stata scelta arbitra 
Erifile, e che questa avesse tradito il consorte, e data ragione al germano. 
K et# òr fe Xporor y Af* ptetpttrj zpct top A fpttOTor CTtto tet^orroe zip* ne* Betffi- 
M«i , ópokoyuts Stateti vpcs ahkekyjf y xa& às tzirptror xptrsti ztpt tup etupf 

a fi e- 
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caccia del cignale Calidonio CO, 
gli Argonauti CO. 


37 

cd alla spedizione de- 
Fu 


a&urwptrttr EpipvXur , yvratxa ptr entrar Appiapara, «X«Xp»» X t A i/taarov ‘ mi 
tt re nxopa nciSuom Afcaorp x. t. X. Circa tei temporis Amphiaram rum 
Adrasto de regno eontendcrunt , & inter se palli sunt , onori controversia pon cre- 
ine in arbitrium Eriphples , qttae Amphiarai uxor , & Adrasti soror erat ; quum 
haec autem prò Adrasto iudicasset &c. Comunque ciò sia , sembra che a que- 
sta contesa tra Anfìarao, e la famiglia di Talao debba riferirsi quel luogo 
di Pausania I.ib. HI. pag. ajd. Lipsiaei6g6. dove si fa menzione di una di 
lui guerra con Licurgo figliuolo di Pronacte fratello di Adrasto. A Spaaret 
Li, xai TvXl vi Ap.9iar.asr , xat A vusopyor Tir Tipeiraxrot payrti* x araxauojoiK 
Adrastus antera , ac T/deus Ampliar anni , Ù 0 L/curgum Ptonablis filium inter 
se pugnante s sedani . 

(i) Da Ovidio nel catalogo di que’ famosissimi Cacciatori fu aach' egli 
noverato, Metamorph. lib. Vili. vers. 3 1<5. 

. . . . & adkttc a coniuge ttttus 

OjcI 1 A e* . 

Apollod. Bibliotb. Lib. I. c. 8. §. 1. Oi X» avrtxbomi ni Tur rou xavptv ba- 
rar arar oi'Xf * Al 1 t.iayee ( .... xat A u pia fai. O ixxtwt A pyeu , .... Ter X# 
xatfor a ferro ptr Arakarro Ut TU rara iTOrl.rt ‘ itvnpot Xi Appianasi ut Ter 
opiarper. Qui vero ad (Calydonii) apri venaticnem convenerunt , erari: hi: 
Irle! erger . & Ampliatane Oeclei fiìius ex Argis . . . . Aprum vero prima 

qttidem Atalanta in dorso sagiita vulneravi! ; secundus autem Amphiaraus in esu- 
lo . Tuttavia Igino nella favola 175. non ha posto il nome del nostro Vate 
tra gli altri Eroi di quella caccia. 

(a) Apollod. Bibliotb. Lib. I. cap. 9. §. 1$. Oi' X« co rat soie ami nei» 
01'Xi ' T iput . ... xai Appianasi OilAMVi. x. T. X. Qui vero congregati rune 
( ad navigandum ), sunt hi : Tipkys . ... ó" Ampbtaraus Oiclet fiìius &c. 
Né Apollodoro è il solo, che il pose ne! caralogo degli Argonauti, come 
troppo arditamente asserisce il Bayle . Deioco il collocò in questo ruolo , 
come attesta lo Scoliaste di Apollonio sul verso 139. del libro I. Argon, 
li pur S' varanti hrsxpaStr , iaoet «rara» 

Apyet 

Idmon postremus ser/uutus est, quotquot inhabitabant 
Argot ..... 

Molti interpetri sono di avviso, che Seneca il Tragico di lui intenda par- 
lare nella Medea al vers. 665. Al certo Stazio Thebaid. III. 518. introduce 
Anfìarao , che , rispondendo a Melampode , vanta di essere stato il vate 
di quella spedizione : 

Eguidem vari i , pater , omini Phoebi 

Saette tuli tatti fune, prima rjuum pube virentem 
Senvdeos intcr pinus me Thessala reges 
Ducerei ..... 

Il Perizonio , seguito dal Munkero in una nota alla favola 14. d' Igino, 
credè di doversi supplire tra gli Argonauti , dov' è lacuna nel testo , il no- 
me 
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Fu creduto figliuolo di Apollo CO, per l'arte di va- 
ticinare ( J ), e per lo gran nome, che si acquistò colla- 

stro- 


me del nostro Eroe; ed il Burmanno nel Catalogo , che vi premesso all'or» 
gonautieon di Valerio Fiacco , non sa riprovare la congettura del Ferimmo. 
Chi sa se il Catalogo tessuto da Eschilo, e da Sofocie, ed annunziato a noi 
dallo Scoliaste di Pindaro Pyth. 17 . vers. non ve lo abbia registrato ? 

fi) Hygini Fab. CO. Amphiaraus Orchi , re/, ut alti au&ores rifatti , 
Apcllinès ( films ) , & Fab. 118. Amphiaraus Orda, vel ApoHinit flint. 

(z) Clemente Alessandrino , allorché fece il novero de’ primi indo- 
vini dell’ amichiti , non trascurò di mentovarlo. Servimi. Lib. I. pag. 400. 
Vene*. 1757. Igino nella Favola 128. volendo noverare gli Auguri più cele- 
brati, mette in terzo luogo Anfiarao, e lo antepone anche a Tiresia . Per 
verità in ogni Scrittore si Greco, che Latino si trova col titolo di Au- 
gure , ed io tra poca darò un breve saggio delle sue predizioni , che ho po- 
tuto raccogliere dagli originali. Della gloria, ch'egli si acquistò co’ suoi 
vaticini, cantò lungamente il nostro Stazio Thebaìd. VTIf. vers. 99. Auqut 
Apollinei! modo dtleìlissimus arit , &e. Per apprender poi in quanto pre- 
gio egli fosse a suo tempo, giova sentire Strabone XVI. 1105. Amst. 1707. 

O. u ariti t «ricorre, ÙOT* xut fiuaiKttut nt~ dite voti , tòt tu Tara Tur Sto/r 
ititi: ixpipomi oruouyyeX/tuTu , xut trurrephoiyuru rat {orni , xut urroìurorru * 

xu-vxtp xut 0 Tupi trtut roioieroi 0 Aftpiupuot , 7 aies tantum obtinebant 

honoris , ut etiam imperio digiti haberentur , quippe qui divina nobis prateepta , 
ac mvttita exponebant rum vivente f, tum defundi , quemadmodum & Tire fiat.... 
talis fnit Amphiaraus . E fa molto al mio proposito un luogo di Cicero- 
ne lib. I. de Divinai. Amphiaraus , & Tiresias non humiles , & obscttri , ne- 
que eorum similes , ut apttd Ennium est , qui sui qttaestus fausta falla lutei - 
tatti sententias ; sed ilari , & praeslantes viri , qui avibus , & signis admoniti 
futura praedixerunt . Pausania poi Lib. II. pag. 109. bfanov. t< 5 t;. ci narra, 
che Anfiarao apparò l’ arte di presagire il futuro tra i Fliasi . Ozi <rS«r li 
mi uyopui un r otxot oro(tufo(iim ino iKtaatur (tumuli . Et rr.ro t\$ter Au- 
ptupuot , xut mr ruxru ty xuTuxotjtobut , (Lurrsuiabut Tom orpuror, rotai $XtuTtot 
putii, appuro ' t uet ti or AftQtuouoc , r« ixiirmr Koypt, ittvm, ti , xut tu (tur- 
Ttxti' itoti tj oixuuu uro Touroti ojyxtxXitarut rii t urru o< lo sparar. Est tra- 
rr'» pene forum domiti , quae a Pillatiti divinatoria nuncupatur . In batte quum 
venisse t Amphiaraus , & per notlem humi dibassai , lune primum , ut Phliasii 
ferunt , vaticinar i carpii : siquidem ad id usque tempori s erat Amphiaraus , ex 
eorum te ntentia , vulgaris homo , non vartt ; illaeque aedet tam ex eo tempore 
sempre cbclusae sunt . All’incontro l’istesso Scrittore Lib. VI. pag. $75. Ha- 
nov. idi;, reca due versi, che chiamano ereditaria degli antenati di An- 
fiarao l’ arte di vaticinare . 

T»» l ìipoyWTTirr K tur tour yiroi ivyouut arai, 

MerrTK uA tooluor uiyu ^liKuflTOplIur . 

Fatidiccrum autem Clytidarum si hlet gloriar esse , 

7 ates sanguine divorino Melampodidum . 
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Urologia CO, e colla interpetrazione de’ sogni CO. I! per- 
che Polinice, avendo mossa la guerra ad Eteocle suo fra- 
tello per Io regno Tebano, il credè necessario al suo di- 
segno. Intanto Anfiarao vaticinò l’esito infausto di que- 
sta impresa, e si avvide, dopo aver presi gli augurj , che 
gì sovrastava per destino la morte, se fosse anch’egli 
partito; ma mentre cercò dissuaderne Polinice, prevalse 
il sentimento contrario di Adrasto, e si preparò l’arma- 
ta CO. Laonde propose agli Argivi che, siccome per 

l’usan- 


(i) Stazio nel libro citato al verso 145. 

i heu,praesagis quo tiullus amicior anni 
Vcchdem O'c. Ed al verso 177. 

Qmis mihi sidereo* lapsus , mentemque sinistri 

"a" numt " •« «tir, 

iter , unde mora, , qua, satvis utili, armi,, 

PrnfJt C ‘ m m ‘*' S /W Vt "' itm «■*» fx’arun 
rrojeret , aut rum quo vclutrts trita fata loqutntur ? 

ftuJrl c " l/ * r ‘" <r; ‘ x3 " T, ‘ 

nisstt^Zt,^: :z n ^aZtr m ar,tm VttM fi""*** 

( 3 ) Pindar. Nem. IX. vers. 51. 

• • • • X tu xor tl 

E’xtxtuKom Onpxe 
Ayaqor utS'rur onpaTor aio lui su XX- 
r or. ny ut ii„- ovJ*i Kponur 
Aartpeorur 0.0.1- 

oixoitr ftucyot/pi frotte 
2 rfix,.r nuepvr', <ox« ,u- 
cuoiai xt/.iiSm. 

• •_ • . Et funi in 
Septiportes Thttas 

Dnxerunt yirorum exerti tur» non fausti s 
Aubus ad pnfeclionem : nec Jupittr 
rutmen torquens 
Impetu concitato s domo 
Ire compulit , std 

. ... Miti nere ab exptditione. 

Apollodoro accenna l’istesso nel Lib IH r n S , a . _ 

panie ir , xai ■aponìo ,, . r, . ' • c - "• *• Aptmpme e Oi xKoooe 

r ’ Tl ™‘ CTfartojuu, rotte X up„ Mpuooyj 

TfXCM 
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l'usanza di que' tempi si conduceano nell’esercito i va- 
ti , ed i consiglieri ; così Io avessero esentato dal com- 
battere , e riserbato all’uno, o all’altro ufìzioO). Gli 
Argivi lo richiesero per combattente , ed egli si appiat- 
tò. 


<Ti\tlTr: z tei , aurei ri vxrn erpcertviaSai , xai raut Korrovs amarla ir 

«■T u orpartvtiv , A Sr.aarzu ut* rapaxaKoum < , Aup.atayj S t waorftvorros • 
Amphiarans Ottici filiti s , qui im vaiti esstt , & praevidisset , quoti ornati in 
Thtbas militante! , praettr Adranum , eiltnt morituri , tum ipsc ad bellum ire 
recatavi ! , tum ctteros deterrai t .... opartebat exercitum proficisci , quod qui - 
don hortabatur -/frinirai , Amphiarans autem prohibebat . Quindi Eteocle avea 
poco timore di Anfiarao , perchè questi dovea sapere il suo destino , e 
combattere con poco ardore. Aeschyl. Sepr. ad T belai , v. 567. 

As xu flit 001 a fi finii x/nafiaWttr ruKan , 

Ov£ “> aòvuc * , mi 1 KnuxTlt xaxp’ 

A KK otti r ». api xpu riUtvmaxt u y,n , 

Ei xapros tarai Stoparoiai Aofiev . 

Arbitrar enim eum ( Amphiaraum ) ne accedere qiiidem porne , 

Non ab ignaviam , vel ccmilii vitium ; 

Sed quia novi t le in pugna mcriturum , 

Si frulliti erit vaticimii Ape! liuti . 

Adrasto ancora presso Euripide Supplii. 1 57. favellando con Teseo con- 
fessò esser andato alla guerra contro il volere di Anfiarao : 

Or. Ovx *>£(., èie taixi ,, ivroip ©1 », . 

A<T. Ti Pi ; Tìl.tor uKòor A fipiarv» Tre ! fi tur . 

The. Non venuti , ut par erat , faventibut Di'ti . 

Ad. Quid antem ? Immo veni Amphiarao invito. 

A ragione adunque Stazio Thebaid.VlII. vers.182. mette in bocca agli Ar- 
givi , quando si sparse la nuova della morte di Anfiarao, queste parole : 
Hot quoque bellorum rami nobisque , tibique 
Praescìcras , fr quanta nero sub peblore virtù! ! 

Venisti tamen & miseris cornei addititi armis . 

Ed avea gii cantato l’ iste sso Poeta nel lib. IV. al verso t8<S. 
lamque & fatidici meni expugnata fatiscit 
Auguri 1 ; ille quidtm casus , & dira videbat 
Signa , sed ipsa menu cunSauti iniecertt arma 
Atropo ! , obrueratque Denm . ... Tutto l'oracolo di Anfiarao 
è raccontato al Canto III. vers.440. e segg. N 

(l) Erodoto Lib. VITI. num. 1 54. ExOtuei pcta< (Oufia non) ó Afi- 

qiapaot ti* x or ore pira roieupum, bxarifa fiaohiirai ilio bri ay.aiur , ima» * 
etri fittimi X file bai , » àm croftfiayft, rrj inpou ter. lyiftiivn ' ai ft cvfipia^or 
pur ixarra arai . Opticnem eie ( Thebanis ) Amphiaraus per oraculum dedtt , 
utrum hnrum vellent eligere , se itilicet adhibere uti vatem , an uti auxiliatorem, 
quatti alterutro caracul : illi autem auxiliatorem libi eum esse maluerunt . 
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tb , rivelando il segreto alla sua sola ErifileCO. Vate 
infelice, che tutti gli avvenimenti previde, ed ignorò 
soltanto il di lei tradimento ! Ritrovato nel suo nascon- 
diglio , nou potè più negarsi , e fu il più conto guer- 
riere 

(1) Ho voluto in questa parte seguir f.-delinente il racconto d'fgino, 
come più probabile, e meno stravagante. Fab. 75. Amphìaraus .... qui 
scirei, si ari Thebas eppugnatum issa, se inde non redi n. rum j ncque celavi! 
se conscia Eriphyle coniuge sua . . . quae doni cupidi coniugati predichi . Non 
posso tuttavia negare, che altri più gravi Scrittori narrano la cosa diver- 
samente: insegnano cioè che scelta Enfile dal marito, e dal fratello Adra- 
sto a decidere , se quegli dovesse, o nò, partire per Tebe, corrotta da’ do- 
ni decise dì si. Ecco le parole di Diodoro Lib. IR. pag. 309. Amstel. 174 fi. 

¥. firn. tu .... tipi Toc iti O/’ jst CTr.aTl.oc axopvvuptirat Tur orpartvtir , « 
Atiputr.au Poster Cere tu* yeioix.ee tepoT 1 Xu-rri , cuc j fu ruoti tiptoKoy ree , Eri - * 
pigia ... quu m de cxpeditìonc ad Thcbar iudicasset viro esse militandum , Am- 
pbiaraiis , sibi visus ab uxore use prodirus , professar eri se cum illis profcctu - 
rum. Il luogo di Apollodoro Lib. IH. r. 6 . 5. 2. è molto oscuro, e cer- 
tamente corrotto : quindi adotterò queU'emendazioni , che proposte dal 
Conmielino , e dal Gale non dispiacquero al Nestore della Letteratura , 
voglio dire al Ch. Signor Heyne . rii>.unixor <Ti bove curry ( Erifosy ) rie 
ifuot 0%13'J Ter Aftqiapaor motti ortuTtvtir * ri yap uri Torco ’ ytrifttros yap 
otyos orpoi A Tetto tu , ttaMoajltro: cucci , tri fi tir AifaOTU flap epurai arra, 
haxptrur EpifOSer otiyxupueai . Ori oor tori Qoffat tb 11 erpartuite . . . Epi- 
fv\u noe itfiot Ka/huoa tortiot tov arTpa orpartuuo . Polynices autem dans ei 
( Eriphyle ) torquem , postulavi ! , ut marito militare suadtret : id enim in se 
erat : siquidem cium ille cum Adrasto { de sua profcfìione ) aìtcrcaretur , ut 
li lem dtrimeret , iuravit se de eis , prò quibus secum contendebat Adrastus, Eri- 
phyfe committere iudicium . Quum igitur adverrus Thebas debuit militare . . . 
Eriphyle lorque adeepto marie marito ad beìlum proferisci . Nè da questo rac- 
conto par che si diparta l’Arcivescovo di Trssalonica contentando il verso 
32 6. del Lib. XI. dell’ Iliade : aiftìuoa ( Epipv\o ) tir xptoir , txpirt Tur tirai 
CTfariutoìai Tesi Apytttvs' xai Attutatali otiWa rirr yitraixa ulu-fautro ; , lecer- 
furate ò uo)> xki a'j-rot tic woktftsr . Qjmm ( Eriphyle ) iudicium commissum juis- 
set , tate Argivos ad beìlum proficisci indicavi t .■ atque Amphiaraus multimi de 
ux ore questua, tamen & ipse ad beìlum profcSius est. E questo squarcio di 
Eustario sembra fedelmente ricopiato da Eudocia,come può vedersi presso 
il Villoisou Aneed. Graec. e Reg. Paris. Bibl. pag. 22. E quindi scrive lo 
Scoliaste di Pindaro Nem. IX. ad vers. jS. Epifillo ror iaurui arTpa orprj- 
Tuxtr in fonr. Eriphyle virum sitimi ad monelli predirti ! . 

Comunque intanto voglia opinarsi su questa circostanza della favola , 
è sempre facil cosa il comprendere, perchè mai Cicerone Epist.Famil. Lib. 

VI. Epist. 6 . dica di Anfiarao, che quantunque prevedesse di certo la sua 
ruma , vmto tuttavia o dal dovere, o dalla fama , o dallo scorno, parti. 
Jtaque ve! officio , vel fama honorum , vel pudore li chi t , ut in fabuhs Amputa- 
raut , sic ego prudens , & scimi ad pestem ante oculos positam rum profetine . 

6 Nè 
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riere tra’ sette a Tebe 00. Raccomandò pertanto al figlio 

Alcmeoue la sua vendetta , e gl’ ingiunse che appena 

« 

giun- 


Nè per altra ragione Eschilo Sept. ad Thebas vers. 5 6], introduce Eteo- 
cte , che si lagna del destino di Anfiarao, perchè fu trascinato damai vagì 
alla guerra : 

ito ror \vntk\xff corro t ocnSos 6 porotc 
Aixottir ecyj'cet tuoi fuocifitocipoa • » • ■ 

Alljatr irpO$VTii< arzcmoi 
O fttffos TOfÀùtotr affetto i rteir (i t $r , 

Tli>0t tot •zofA.vnr THr fiaxpar vaktP fC9\lir y 
Aiof Zo.orrof , ovyxxSfkxvc Starai . 

Heu triste omeri , quid c cut ungi t bo minibus 
lustum virum improbi Siimi s ! . . . 

Megnus propheta cvmmixtus impiit 
bisùlentibus kominibus cantra su am voluntatem > 

Qui denuo praeparant magnum speclaeulum , 

Dea volante, in communtm pemiciem tra bei ut, 

% 

(8) Omero , Odys. XV. 144, , gli di il titolo di sa badare del popolo . 
Aurxp OiiUHIi ) Katjeoor Apopiapuor. 

Spiega Eustazio : i toni Xasv, onora, tirsi iiuxorra xar a’iptiar , » camorra 
iia {xatrixm , id est salvartela populea , tea fortiter persequeniem hostes , aut 
salvartela arte vaticinandi. Diodoro Lib. IV. pag. 509. Amsttl. 1746. dice che 
Anfiarao fu un capitano , e guidò parte di un numerosissimo esercito. Oi it 
alpi Aipaaror , xai rioM'i’iix» , xat Svita TpooXxtSspttrsi rtrraeai óy spora < , 
Auftafaor, K ararla, xat l'rroptiorra, tri il riap^ttrTaisr nr Arakarrnt ree 
’Sj.sitUK , torparmaar ori Qn/Sai trarrti ijiaun a'-tsXoyor . Qui auleta ab .‘Idra- 
sti , Polinicisque , & T ydei erant , quatuor ducìbus , Amphiarao sditeci , Capa- 
tico , Hippomcdonte , immo Ù" Partheaopaeo ex Atalaata Seboenei filia nato ad- 
sumtis , Thebis bellum intulcrunt , quum non parvi momenti copiar compararsene • 
Stazio lib. IV. vers. zaj. numera i popoli, a'quai comandava Anfiarao: 
Hutus Apollineae currum eoniitantur Amyclae, 

Ouos Pylos , & dubiis Malea evitata carinis , 

Plaudentique habiles Caryae resonare Dianae , 

Quos Pbaris, volucrumque patene Cytbereia Messe t 
Taygetique phalanx , & oliviferi Eurotae 
Dura manus .... 

;....... Non bi libi solum 

Arnpbiarae merent , auget resupina maniplos 
Elie, depressae pcpulus subii incoia Pisae , 

Qui te flave notant terris Alpbaet Sicanis . 

Essendo Tebe di sette porte , egli situò le sue truppe contro quella , che 
chiamavasi Pretide: su diche ecco la testimonianza di Apollodoro lib. Iff. 

3. 6 . $. 6 , Apfiuputt rapa rat Ilpoiriiat ( rokai toro ) . Amphiaraus auleta ad 

Proe- 
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giunto alla pubertà , e prima di andare alla famosa 
guerra degli Epigoni , uccidesse la madre (9) . 

Non 


Proetidem (portam stetit ) . Con cui va di accordo Euripide Pbttnis. in 6 . 

Eir X« TlpoiriSai 

ni*« f%srpii , Oftfi t%ar i p àpuuTi 

O fiori' Afifutfasi 

...... -Ad Proetidem vera 

Portam ibat viélimas in curru habent 
Vate s Amphiaraus 

Eschilo pertanto situa Tideo alla porta Proetide , ed Anfiarao alla porta 
Otnoloide. Sept. ad Thebas, 575. 

• .... Aptpiapitr trtnr 

OfisKnioir ì I vpot Tuyait Tmayfstrsr — 

Amplierai robot 

Ad Homoloidrm portam collacatitm . 

Indi mette in bocca di Eteocle un elogio di Anfiarao; ed aggiunge che 
vuol situargli a fronte il capitano Lastene saggio, robusto, e snello. Ibid. 
vers. 62 6. 

O 'peni X' tip tPJTVJ e ut te ActaStrxit R iter 

vuwpsr atTiartiuir , 

Vt/iurTa mr rnr, oaxpa V liRsitaar pipai , 

n^mx.i sfilo, %“p* X’ki Rpatvitrm . 

Tamen ad versus ipsum ( Atnphiaraum ) Lasthenem vhtum 
Dirum portae eustodem obponemus , 

Qui seneteentem animum , & oarnem iuvenem gerii , 

Kec ooulo , nec marni tarditi est . 

E Sofocle Oedip. Col. t ;c< 5 . introduce Polinice, che pregando Edipo suo 
padre cieco, perchè voglia riconciliarsi con lui, e fargli ottenere la vit- 
toria, che l’oracolo cosi gli promette, espone le suppliche ancora de'suoi 
sette Capitani; e non dubita di dare il primo luogo al nostro Eroe. 

0/ tur ir «vv« cor itra ti 

Asy X* 1 ' » 10 Ondai ntSnr a/xpforatri Ttar • 

O ili S'spioffsui Afxpiapitri , ra TpvTa pur 
Aspi XfuTorur , T : u t a X' sterrar o'Xaif . 

Qui Mine tum septem ordinibtts , teptemqee 
Haitatum aciebus Tbebanos agroi eircumdant lotosi 
Qualis bastatiti Amphiaraus , primas 
Hasta ferens , & primas attgurandi arte . 

(9) Apoi. III. C.d. §.2. Auptarast X« arayxur fj;»r OTpaTtvteSai, vaie Tallir 
trrs\ai iXvxi TtKtitvSuot Tur ti utrrtra xrtirttr , rat mi Ondai erparttmr. Amplila - 
raus autem, quum necessario ad bellum pergere deberet , filiis mandavi ! , ut quum 
ad pubertatem venissent , matrem interfteerent , &' adversut T hebat bellum moverent. 

Ciò però, che Apollodoto crede comandato a’ figliuoli in generale , Diodoro 

• Ci- 
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Non ho trovato negli Scrittori , tranne Stazio («), 
molte bravure di questo troc nell’assalto di Tebe : ma 

egli 


Sicoio dice del solo Aicmeone , Lib. IV. pag. 50 6. Amstel.iq\ 6 . A 

peto; tr- 7 c\tt{ ta k r.tr A ìxummrt ry vip ui rx rat im'-srvj rtktvritr rttr E^pi/Xitr 
etrtxar . Amphiaraus A tema ceni fi Ho ptaecept t , ut post ciuf mortem Eripbyhm 
inierficeret . Nè dissente Igino nella favola 13., dove scrive: Amphiaraus 
Alcmaeoni filio suo praecepit , ut pcst suam mortem poenas a matrt exsequeretur. 

II perchè Stazio Thebaid . Lib. VII. v. 787. fa parlare in questa guisa quel 
Vate vicino a morire : 

Deeeptum tibi , Pboebe , larem , poenasque nefandae 
Coni ugi s , & pule brum nati commendo furor e m . 

(a) Thebaid. Lib. VII. vers. 709. 

Inn urne rem ferro plebem , ctu Itti fez annui , 

Aut tubar adverst grave sidtrts , immotar untori* 

Jpse su ts : iaculo Phlegyam y iaculoque superbum 
Pkylea , falcato Chromin > & Crenutaona curru , 

Ccminus bum stautem m;tit % Lune a poplite sectunt 9 
C u spile demi ss a Chromin , Phinoumjue , Sagenque , 

Intonsumque Gyan , s ac rumane Lycorta Pix>ebc • 

Invitus tam fraxineum demiserat hastae 
Rcbttr , <2>* excussis apparuh infida cristts . 

Non mancano poi Scrittori, che gli danno la gloria di aver data la mor- 
te nel calor della battaglia al figlio di Astaco per nome Melanippo . Pau- 
sania infatti L- IX. pag. 560. Hanov. 1613. scrive cosi : T$tpu ìt tri <rw x»«- 
fo;y ìttxro cren MtXecrtmu @u/?*ui>y tr rot» pixXiartc ttyetSrj ra rsXtutxx* xxt 
ànxu tner.etru/our oi Apatici , Tuli» n e M«à*/jttoi ewot , x«< 

Aìfmcrrou Muxtoat* etrtxrar* * x«< oi x*i *vry r*r tiXivt*/ òro Afiptupx* 
ytrteSxi Xryovat . In militari autem via sepulcbrum Mclanippi indiata tur , viri 
riempe tnier T bebar.es in re bellica praestanttssimi : < 5 * quum Argivi adversur 
Tbebas mi li tatù ut , Melanippus bic Tydeum , C 3 >* Mecisteum Adrasti fratrtm 
tnteremit : ac ipti quoque mortem tunc ab dmpbiarao illatam flòsce ferunt . 

Anche il Codice Veneto .pubblicato dal Viltoison alla Iliade V. vers. iad. 
ha la medesima narrazione: farcir «/ c* 0»^ a z» „roXtuy Ti/ff* TpuSarct 
òro MiXec/ixr*/ T» A araxou e f off et xyxrgxraOen * A upice.ctur <Ti p3/lvj*/T«* 
«i/T3/ fon rat r&r xtpatXJtr TuS'a * T3/ il i'txx/ «mrvvrfx/T* pepar rar 

tyxfpmXir . Fertur in bello Thebano Tydeus vulneratus a Melanippo Astaci fi- 
lio ve berne n ter iratus fui su : Amphiaraus vero iptum interferisse , €?* caput Ty- 
deo cbtklisse , fui ferae instar drvulsit , C^* cerebrum serbuit . E ben con- 
sente lo Scoliaste di Licofrone al verso 1066. E/ t« Oa/Smtxy voxtp* «/Va* 
i TvPn/t òro MtXarrrrou rov Aeaxov renio; trf*$* , df dr vXf^rt òaropor 
m^etrtr* tr* X* f*/r®f vav Tviiwr , Af*pt*c*:e ò (i*rrn etrppaxon ror Mr- 
X«//rra/, */t^x« 7#/ x#e«X«/ ecrrou t# Tt/jt/, xx< «r xttifion ftrxrsfAi-u òro 
ras rXrypi , n/ (xii/av xijxXa/ , ecrtppoppot top ryxifm>.or. Hic Ty- 

deuS 
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egli presso quel Poeta , parlando con Plutone si vanta di 
avergli inviate tante ombre colla sua destra CO. Pindaro 

benan- 


deus in niello Thcbano ab Astaci } Ìlio Melanippo vulnus' adeepit , quo poste a 
murra us est ; quum autem adhuc viverti Tydeus , Ampli araus vater occidens 
Melamppum , caput eius Tydeo adtulit , qui Urlali vulnere exasperatus , discer* 
peni caput , cerebrum sorbnit . All* opposto fi credere Apollodoro, che della 
morte di Melanippo sia stato autore Tideo, e riserbi ad Anfano il vanto 
di avergli reciso il capo dal busto . MfX*rmrof ìi ó \ 9 iwr rtxr 'xxtluy Tu- 
«Tilt TlTfMOy.it «... AfetflatpetOf il • • . * Tlf* Kfp*\i/r ttrortfxrùty 

liuxtr * rtrcvaxoptrop ìt ( e meglio >■*/>, v. Barthium ad Statii The * 
baid. Vili. 718. & segg. ) TjÌvjì t zTtirir aturor . Metani ppus autem filiorum 
( Astaci ) rehquus Tydeum vulnerai . . . . Amphiaraus vero .... Melanippi 
caput abscimlens ipsi dedir : quippe iam Tydeus eum inflitto vulnerc interfecerat. 
Ma Stazio non dà nè la prima, nè la seconda gloria ad A nfarao : e canti 
di Tideo, Thebaid. Lib. vili. 725. 

Il le per opposi tot longe rim a tu s amarum 
Astaciden , toiis animar se cogit in ittum 
Relltquiis , telumque iacit , quod proximus fio pi e US 
Trae buerat , petit espressiti conanime sanguis . 

Ed Indi al verso 475. soggiunge: 

Moti omnts sed primus abit , primusque repertum 
Astaciden medio Capanoti e pulvere tollit 
Spirantem , laevaque saper cervice reportat 
Terga c meni antem concussi vutneris onda .... 

Erigila/ Tytleus , vultuqae accanii , & ameni 
Laeliliaque , iraque , ut siiigultantia vidit 
Ora , trabique oculos , seseque agnovil in ilio e 
Imperai abscitittm porgi , laevaque reeeptum 
Speii.u atrex bastile caput .... 

Da questo luogo il Ch. Heyne annotando la Biblioteca di .Apollodoro al 
Lib. HI. cap. 6. §. 8. inferisce, che Stazio non consenta con Apollodoro, 
e narri che il capo a Melanippo sia stato reciso da Capaneo, e non gii 
da Anfiarao. Ma forse l’accorto lettore da’ versi recati ricaverà soltanto 
che, mentre Melanippo veniva portato da Capaneo sugli omeri, gii fu 
troncato il capo j ma non ardirà di decidere , se questo sia stato eseguito 
piuttosto da Capaneo, che da Anfiarao, o da altro guerriero. 

(1) Tbebaid. Lib. Vili. vers. 105. 

Argchcas acies , unde haec libi turba reeentum 
Umbrarum, & nostrae veni un t quoque futura dextrae , 

Non ignorai ini ; subito me turbine Mandi 
( Horret adhuc animus ) media e miUtbus bausit 
Nox tua 


A 5 

benanche lo chiama e buono a combattere colf asta C 1 ), 
cd uomo coraggioso nelle sue risoluzioni (3). Per lo 
contrario leggiamo in Apollodoro , eh’ egli da Pericli- 
mcno inseguito , fuggì verso 1’ Jsmeno ; e se Giove non 
gli avesse col fulmine squarciata sotto i piedi la terra, 
era Periclimeno già già alle spalle per passarlo coll’a- 
sta (4) . Pindaro , il quale non si diparte da questo 

rac- 

(z) Pindar. Olymp . VI . vers. 16. mette queste parole in bocca di Adra- 
sto , quando parla di Anfìarao : 

IJoSu, crpxnxi 
OpZaeXuie t ficee appartpor > 

Marni 1 T xyxSse , 

K cet S'yjpi fiat poeto $xt • • • • 

Desidero exercitus 

Mei oeulum ntrumque ( Amphiarautn ) , 

Et vatem praest antem , 

Et strenuum ad pugnandum basta , 

Ecco lo Scoliaste: ( Appixfxoe) ir nKtp? Ttpt/?\i*T9r f tt roe rrpoopxe Pvrxpt* 
eoe Tot pi\\orrx 9 ras pxrrte' xxt S't xppyrtpx pucrie xvroe ro$ »ir* n< ft <ri pate- 
rne , xxt ToKtpiJTiti otto xueov xy * f Sf xxt pxertt , xxt etrìfttof rx «r 

pesata . ( Atnphiaraum) in bello conspicuum , seu qui poterat , mi vates , prae- 
videre futura : propter utrumque autem ( Poeta) dictt eum ( ab Adrasto ) deside- 
ravi : quia vates erat , & quia vir bellicesus , & ktraque virtute praestabat .... 
non solum vates , sed etiam fortis in rebus bellici s . 

0 ) Idem j Wem. IX. vers. 30. 

«frinii 7<rp Appiccptf 

te r* Spato vptrìtx . . . • 

Fugiebat enim ( Adrastus ) Amphiara • 
audaci s-consilii-virum . « • • 

(4) Lib. II. cap. 7. §.8. Appiattata ^i^wn rxpx rìrxpsv laptseoe y Tpte 
uro TltpixWptrw ree et rat rp* 9 q , Zìi** xtpxveer flxKwr me ytjy fitororte ' ò ìt 
ave ru x f patri y xat 1 rat trenta . . . , , . Amphiarao furienti apud fiu- 

me n Ismenum , priusquam a Periclymeno in dorso transiicerttur basta , lupiter 
vibrato fulmine terram di f fidi t , èlle autem cum curru , auriga sub solo condi- 
tus est . Pindaro Od. IX. ver. 57. cantò di Giove: 

• . • . O* FA fiZtetf-ttì 
Usciate xip*yr.v r xpfix 
’Z.tvc rxe fixSvmpror j^Ssexy 
K pu>|«r P xp ittots. 

.... Amphiarao autem 
Diffidit fulmine violentissimo 
lupiter profundi-peHoris terram , 

Absccnditque eum cum equis • Efo- 
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racconto , scusa la viltà di Anfiarao Col dire , che da 
Giove protettor de’ Tebani gli fu destata in petto la 
paura , e che in tale circostanza anche i figli degli Dei 
hanno a fuggire ( 0 . Stazio col solito suo estro viva- 
cissimo ci dipinge Apollo premuroso di campare quel 
Vate dalla morte , perchè non si violasse una persona 
a lui sacra, e coronata di alloro ( 6 ). Noi però, se vo- 

glia- 

Eforo parimenti presso Ateneo Lib. VI. pag. 232. citi alcuni versi dall - ora- 
colo pronunziati . 

A pptttfair Ovo ynt «vraivi aur irrwrtt , 

Amphtaraum absctmdìt ( raater ) sub terra cum tuis equi) . 

(5) Pindar. Nem. Od. IX. ver. di. 

A<v*. rii^AAVftim/ orpir 
NatT* ruvurct ptvvctrxr 
Ow'/jr uà rbnp.tr • Er yxp 
Actiuonoia t QiiHiif 
$»vyom xui rWi* ©**»'. 

Ha si a Periclymeni priusquam 
Terga percussus ( Amphiaraus ) pugnaci 
^nimo paile He r et . Namqua in 
Divini tus-immissis terroribus 
F agi un t etiam filli Deorum , 

Dal qual luogo lo Scoliaste ricava la seguente illazione : avyyrup* rat , 
aie , Appistpu* ptvy-orri* c ycep Z tur avrtptee^tr toh O ufiattoif : venia Fu itaque , 
inquit ( Pindarus), A np hi ara a furienti: lupi ter enim Tbebanis pugnanti bus 
opem ferebat . 

(< 5 ) Tbtbaid. VII. 691. 

. . . . famulo decus addit inane 

AJoestus y & extremos obitus illustrai Apollo • 

Jlle etiam clypeum > galeaque incendit leu oro 
Si dere , nec tarde fra tri , Gradiva , dedi s ti , 

Ne qua manus vatem , ne quid mori alia bello 
Laedere tela queant .... 

« . vetat indulgere vclentem 

r hoebus , & a unga m iaculum detorquet in Hersen • 
llle ruit , Deus ipse vagii succeda ha beni s , 

Lernaeum falso simulane Aliagmona vultu . . . • 

Ipse sedenr telis y paritetqut ministrai ha beni s 
Deli us y ipse docet iaflus , adversaqut fi: flit 
Spicuta , fortunamque kastis venienti bus aufert . . . . 

7 andem se famulo somnum confessus Apollo 9 
Uttn luce tua , longamque , ait , famam &c. 


Bar 
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gliamo attenerci alla favola impropriamente , Io diremo 
morto , perchè gli antichi lo chiamano sparito 0), e 
fatto da Giove immortale C 1 ): mentre altronde ci dia- 
mo a credere , che fuggendo gli Argivi dalle mura di 

Tebe, 

Barzio annotando il libro III. dell» Tebaide alla pagina 773. avverte che 
Stazio al libro VII. verso 784. finga che Anfiarao prima d: scendere all 1 in- 
ferno consegnasse ad Apollo il lauro, e dicesse: 

Recipe eommissum capiti decus , accipe lauri is , 

Qtiat Èrebo defene nefas .... 

E che altrove, cioè al libro IX. verso 652., supponga che Febo si vergo- 
gnasse di essere il suo Sacerdote disceso con tutte Farmi, e i sacri allori. 
.... Utinam indulgere pretorili 
Fata darent ! En ipte oiei ( pudet ) irritus arma 
Cultoris , frondesque sacrar ad mania vidi 
Tartara , ÓT in menici venne derceadatr vultus . 

E si può benanche aggiungere che al lib. Vili. v. 127. dica che sì trovò 
Anfiarao innanzi a Plutone ornato di mistiche vitte, e co’ lauri sul cocchio. 
Interra vittis , lauroque insignii : opima 
Curro s , Ór tgregiis modo fermidatai in armi 1 ÓTc. 
Conchiudiamo questa, nota colle parole di Barzio, alle quali fanno eco i 
critici più giusti: hoc genus plurima coniava magnanimi!! Ine valer ( Stattus) , 
0 / duoaecim tamen annona» lima in referre vult suam Thebaidem . 

(1) Diod. Lib. IV. pag. 309. Amstel. !74<S. A (epwua, St x* n ' ja9i v* < 
ym tfenuur ut n x crepa pira 7 cu apuani tfttrm tytrns . Amphiaraus autem 
dehiscente terra eadens in hiatum limiti cum turni inconspicuus evasit . Luciano 
ancora nel Dialogo intitolato Alexander, seu Pseudcmantis , al §. 19. par- 
lando di Anfìloco figlio di Anfiarao , scrisse : >« yap x«i Murar tetra mr 
no Tìurpot vixtur*» no Aupitcptv , xai nr tr Qnffait upunopttr ainou x.r. X. 
Ille enim post Ampli arai patrie sui mortem , eiusque in Thebis disptrithnem ÓTt. 
E sembra questa idea poco rimota da un'altra dell’antico Filosofo Bionr, 
che ci viene conservata da Diogene Laerzio Lib. IV. Cap. VII. num. 3. 
n«n rat <ra x^pta xaTtSnSacvra, nr pur Apcpuipair , tre, » y» rari e ti , au 
St tu» ynr . (Bion ) ad hominem, qui agros suor dcvorater.it , terra, inquii , 
Amphiaraum deglutivi:, sed terram tu. E Stazio VII. 818. 

Illtim ingens hattrit specus , & tramite parante s 
Mergit equos : non arma maini, non fraena remisi! : 

Sicut crai rechi s deferì in Tartara cursus , 

Rtspexitqut eadens coelum , campumquc coire 
Ingemuit , dance I et ici distantia runtts 
Miscuit arva tremar , lucemqut exclusit Averno . 

Ed Ovidio al luogo poc’ anzi allegato cantò di lui : 

Vivus , Ór in v'rvis ad Styga ve vii aquis . 

(2) Apollod. Lib. I. cap. III. §. 7. 7 ai'JS et'CtKVxror «V7?* ( Afif i*f*or ) 
tremar . lupi ter eum ( Amphuraum ) reddidit immoti alem . 
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Tebe , e non prendendo cura del di lui cadavere , restò 
tra gli altri confuso ; e si diede luogo , secondo il co- 
stume di que’ tempi , ad una sì stravagante opinione . 

Stazio impiega un tratto ben lungo di un libro 
della sua Tebaide a narrare un’ ideata allocuzione di 
questo eroe al re dell’ inferno; ed ivi espone le vicen- 
de della propria vita , ne giustifica la condotta , e chie- 
de vendetta del tradimento (0. Io volentieri Tornaletto, 
e credo che meriti piuttosto una nota T errore , in cui 
intorno alla fuga , ed alla morte del nostro Eroe , sem- 
brano esser caduti Stefano Bizantino , c lo Scoliaste di 
Omero (*). 

EPI- 


CO Lib. Vili. vere. 90. Se segg. 

(2) A suo luogo ci tratterremo alquanto a parlare di una cittì chia- 
mata Harnti dal preco nome Póppa, che significa cocchio : e vedremo che 
la comune tradizione degli autori più accreditati attesti esserle dato quel 
nome dal cocchio di Anfiarao, che quivi col suo padrone fu dalla ter- 
ra inghiottito . Intanto Stefano Bizantino artic. A'f< assicura che questo 
villaggio fu detto cosi , perchè si credei che Anfiarao , montato sut suo 
carro, si ritirò coli dalla guerra Tebana , e che gli abitanti lo salvarono 
da chi 1 " inseguiva . Afa* toAi» Bsi w-wi mi Taraypixoi Flxvaarwj tvrara 
tx>.a+n acro A upiapao rio apparo* trravSa yap xarapuynr $ctoi pira rou àp~ 
pam , xxi ovx 1 xPoìorai roti Puvxwnr òro rtrr xorstxwrrar . hi 2 r XI 3 urbe 
Boeotiae afri Tanagrici apud Pausanijm Libro IX. ab Amphiarai x -usti curru 
nomea adiepit: Ulne cairn ferunt cum cum appari curru fugitse , & perse. puu- 
toribus non fuisse ab incolta traditum . Eustazio ancora ad Iliad. III. vers . 6 . 
dice Appa <fi xauit mi vA iioior M oxxKnrcov . . • tx\n*x di , carie , oùrui , » 
Pioti iki 1 xartayo T9 700 A Ppaarw àppx, » aro tov Apparii Appiapaou xxrx- 
fvyoiroi 1x11 , xxi pò ixtoStrroi roti tnexx/air. Harrna est quidam pagus prope 
Mycaltssum .... hoc autem nomine , ut aiunt , est nuncupatus , vii quia ibi 
mnfractus est AJrasti àppa currus, vel al xppxm curru Amphiarai , qui Ulne 
se recepii , & perse quentibus tradìtus non est. Ma non è questo un pretendere, 
che egli salvò la sua vita, e smentire una infiniti di Scrittori, che inse- 
gnano essere stato nelle viscere della terra innabissato? Immagina però Sai- 
mxsio, Kxen. in Sol. p. io;. Trai. idUy. che manchino poche parole al testo 
di Stefano, e fa cadere quel racconto sulla persona di Adrasto , e non gii 
di Anfiarao. Corregge adunque txP.ofo aro Aupiapaou, a rio APpamo appari', 
ab Amphiarai , aut Adrasti àppm curru nomen adiepit . Questa congettura è 
sostenuta 1. da quel, che tutti i mitologi affermano, cioè che de’ Sette a 

7 Tebe 
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EPI©TAE poi è il nome 

De l'avara moglier <£ Anfiarao . 

Si è già accennato , che fu figliuola di Talao , e so- 
rella di Adrasto. Tutti gli antichi, o che sieno poe- 
ti , o che sieno prosatori ( se pure la mancanza di co- 
gnizioni , e la debolezza della memoria non mi fanno 
mentire ), cominciando da OmeroO), e da Pindaro C 1 ), 
la chiamano moglie di Anfiarao : ed il solo Clemente 
Alessandrino le dà il nome di Erccipx ( 3 ) : nome che, 
secondo l’autorità di Eustazio(4), non fu da’ Greci adope- 
rata 


Tebe il solo Adrasto si salvò. z. dal testo di Pausania Zìi. IX. pag. 570. 
Hanov. ifiij. malamente citato da Stefano, ove si legge ri onpa ( A'ppari ) 
tyinrs apanoSmot, «< 0! Taraypatii paoir, • rrauSa Apptapap rea , 

xai vjx rxiu Xiyauair 0! Ncmen ( Harmati ) datarti est , nata ibi , ut 

Tanagrati ferunt , disparati Amphiarai A’ppa currus , et no» ubi dictitant The- 
batti, dall'autorità di Strabone, il quale dice che appunto Adrasto fù 
da que'di Arma accolto, e liberato. Lib. IX. pag. dtp. Amstel. 1707. Ta 

A'ppa rei Tarar/ pai xor tcatt.it 1 : ritte Tipi Muxakemr ara Aupitcptnj apparai 
Xajxtra rouropa. Harma Tanagraicae regionit est quidam deserta s pagai circa 
Mycaìettum , qui ab Amphiarai appari curru norrten adeepit . 

Ma che mai porri dirsi per iscusare Eustazio , nel cui testo I’ errore 
non ammette una emendazione cosi facile? Crederei, se mi è permesso 
proporre su questo argomento una opiniooe , che essendo quello Scoliaste 
versatissimo nella lertura del Bizantino, e tanto fidato alla di lui autorità, 
che il cita spessissimo, ed il chiama per antonomasia il Geografa, noi 
volle in questa parte abbandonare , nè riconobbe quella interpolazioae leg- 
giera , che fin da que' tempi ne avea tradito il sentimento . 

(1) Odys. XV. vers. 519. 

(z) Nem. IX. vers. 57. 

(3) Paedag. pag. z 36. Tenet. 1757. 4 >i>,axoo piana tt artrraxu xat rau 
Oiau , xai rat /apnu rea net p parar, rar xiapor arrixaraWarraptrn rarPpQc * xara 
ra aura rp Apyua iraipa , E pipateti >l/a . Quae autem immodicc ornarì studet 
& a Dea , & a pudica cani agio exeidit , al Argiv a illa mere tri* , Eripbytem 
dico . 

(4) Ad Iliad. I. vers. 196. E'raipoi pir i piKu xi/irai , iraipa fi i 
fi X» «/x ar a 4 i/ut tùpifwi ' mia yap « m£i< ni veprai , lupeporipor. E'raipai 
adpcllatur amicai, ttd iraipa amica nonni n in malam pattern poterli invertiti : 
haec enim vox usurpata est de meretrice , ut henestias ettet vacabulum. 
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rato giammai ad esprimere una legittima sposa . Ma io 
più tosto sono di avviso, che quello Scrittore la chia- 
mi in questa guisa per indicarne l’ infedeltà : giacche 
avendole il consorte ingiunto di nulla accettare da Po- 
linice , ed essendosi ella compromessa di non ts velare 
a chicchessia il di lui nascondiglio ; poi non eseguì 
nè il comando , nc la promessa . Sedotta da’ donativi , 
e forse allettata dalla speranza di divenire sposa di Po- 
linice , svelò il luogo, dov’ era il marito, ed il costrin- 
se a partire : nel qual delitto ebbe , siccome attcsta Ci- 
merò (0, nella guerra Trojana molte imitatrici . 

Avvenuta la morte di Anfiarao , il figlio Alcmeone 
memore della commessione paterna , di cui poc’ anzi ho 
fatto parola, ritornò dalla guerra, e l’ucdse (*). Apol- 
lodoro aggiunge che prima di commettere quell’ orribil 
matricidio consultò l’oracolo, e ne fu solennemente au- 

toriz- 


(1) Odys. XI. vers. 519. 

. . • • « TloAhOI J ttUp' ctMOV MTUtpOI 

Kvtiui xTiirorro, yjrxiur tìrtr.x fxpirr . 

Multi autem circa ipsum amici 

Caci intcrfic'itbantur propter muliebria dona . 

Sul quii luogo colla solita erudizione molto si trattiene Eustazio ; e mette 
traile traditrici in primo luogo Erifile. Sembra che a questa sentenza di 
Omero alluda Giovenale, allorché dice nella Satira VI. vers. 634. 

Occurrunt multar libi Belides , atqut Eriphylae . 

(2) Possono riscontrarsi Tucidide Lib. IT. pag. 1Ó7. Amitcl. I7?t. Pau- 

sano Lib. Vili. pag. 492. Rana r. ìdtj. Ateneo Lib. VI. pag. aji. Eustazio 
ad Odys. XI. vers. 519. Che anzi Pausania Lib. I. pag. 1S4. Hanov.iói ?. ag- 
giunge una particolarità rimarchevole , cioè che Alcmeone per questo de- 
litto non ebbe parte alcuna in quell'Apoteosi , che si fece del genitore , e 
del germano. A\xfiuutr St fi* ro «< E ptpuKar *pyor «wi A ftptx/utvj vira, 

oh fine ouPt vetfu Ty A fipiXoyr» Tifine ly_n . Altmaeon autem propter [annuo in 
Eriphylem pattatum in nullam aut Amphiarai , ani AmpkiUthi bomrum parta» 
rtteptus est. 
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torizzato CO. Va tra 1 * infinite contraddizioni delle favo- 
le il narrarsi che , anche dopo il consiglio di Apollo , 
egli sia stato , al pari di Oreste , agitato dalle furie , 
sin tanto che non fu purificato da Fegeo nell’ acque del 
fiume Acheloo (O . Sì di Erifile , che del consorte corse 
fama che fossero dall’ Inferno ritornati (3). 

La 

(O Biblioth. Lib. IH. C. 7 - §. 5 * $ i Tir Oodaiur aUucir aia òo- 

ptrot A Xxueciur xat ir/ a ut or Serpa nkrpt nar E piquXur rur fitTtpa, (Ja> \0* V) x- 
raxTUl ’ xai gprr sarroi Ayot.Xirro i avrp Tur (campa ariXTiirtr Caplis autem 
"lhebis stnsiens Alemaeon Eriphj/lem matrem suam prò se quoque multerà adee- 
pisse , magie iratus est ; atqut , oraculo A poi Unir subente , matrem interemit . 

(a) Apollodoro nel luogo citato. Auxuaurrx Si [i ituuSix Epirrsi ttj 
fiurpyou forou , urti /cifcxrus nptiTor firn in A fxaSiar rei Oix>.i<t otapayirirai , 
trn/ty Si in ’SsupiSx t pot $rryt* * xaSapSits Si Or* atm* A p*mnr /«un -tur 
TOUTOV buyampa . . . tikiutuiof Si iti ras A ^ t ayae vapaytropme xaSar- 
ptTiei ti ut aurou , >« Tire ixnrou buyartpa K uKippsur Uau/xrii . Furiti au- 
tem tb matcmim caedim Alcmaecnem invaserunt , qui agitatus prtmum quidem 
in Artadiam ad Oiiteum venir , inde vero in Pscphidem ad Pbegeum : ab eo 
autem expiatxs , Arsincèm ipsius ftlìam uxorem ducit . . . denique ad Aekcloi 
fontes adeedens <27 ab ipso lustratur , & Callirrhorn eiut filiam uxorem ducit . 
Ho seguito questo Mitologo, perché ognun sa , che fu solenne costume de- 
gli antichi l’ espiarsi de’lor delitti co sacri riti di qualche sacerdote, e 
col tuffarsi nell' acque de’ fiumi . Per altro Tucidide Lib. 11 . p.ig. lón. Am- 
iteì. 1751. Pausania Lib. Vili. pag. 491. Hanov. 1613. .Ateneo Lib. VI. 
pag. 231. Eustazio ad Odys. XI. vers. 519. ed altri non sono molto con- 
cordi ni tra loro , ni con Apollodoro . 

(3) Anche Apollodoro C. IO. §. 3. Eùpor Si Tirai \iyoutroui araOTurat 
ir evrvj ( Acxhtrem ) K««n> , r.ai A •jxrjptyor , di Si Svari %opot pome, 
’E.pipuKtr. Inveni autem quosdam , qui ab ipso ( Aesculapio ) resuscitati fris- 
se feruntur , Capaneum , <S" Lyeurgum , ut autem Stesitbcrus tradii, Eripìylen. 
Ma confessar bisogna che questa lettura non i piaciuta ni a Fabricio, 
ni ad Heyne, e che questi han corretto T'addotto luogo in nuova guisa. 
Ev^sr Tirai Ktyofiwvi uruarorm ut ccijtov Kaxunx, xai Auxavpytr , mi Etm- 
cigopoi porir ir E pipuKx . Inveni autem quosdam , qui ab eo resuscitati fris- 
se feruntur , riempe Capaneum, Ù" Lyeurgum, ut Stesicborus dicit in Eripbyle > 
Ni capricciosa può dirsi questa emendazione , perchè sembra fondata so- 
pra un' autorità di Sesto Empirico Lib. I. adversus Grammatico s cap. 12. 
pag. 271. Aurei, tizi, Sraeigopoi utr ir Epiqut.p tixar , òti (A ox>.CT«f P 
Tirai Tur ori Ondali *1 oorrcrr ariani r. Stesicborus autem in Tragoedia , cui 
tituìus Eripbyle , ditene , quod ( Aesculapius ) quosdam eorum , qui apuAThebas 
ociiderunt , suscitarti . 

Che che sia di questa parte della favola , non può negarsi che più 
comune sia stata l'opinione dei ritorno di Anfìarao dagli Elisj. Pausania 

infatti 
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La parola KAAT$OPÀ , e meglio , come abbiamo già 
osservato, KÀAAIOOPA, è chiaro che significhi donna , 
che porta un ornamento. Per verità la voce xaATios non 
significa soltanto la bellezza in astratto , ma benanche 
qualche cosa bella O); e la voce icxPujy è pure adoperata 
ad indicare qualunque ornamento (*): e quindi sebbene 

xnan- 


infatti Lib. I. pag. 64. Hanov . 1613. lasciò scritto: «w ft flpanctus raya 
whHaisr *T3v retsv y àv Appiatpe&u xetXauair y ovrt ffuorrte ouft r ts ttwvr , ouf* tri* 
xttSxpootc , a prtpt xp*o$e ti yopi^oyru. ì'Joaou fi xxìo V uoiti xrfpt purnupatrot 
ytnpLtyav y xatStorirxtr tepyupar xpurett y Xctt %puaor iriatipor t< r*r rxy»r* ratvrp 
yup etytxàuy ror Appixpxor xiyouair a fu 0*3». Est antem Oropii s propt t empito» 
foni y quem j 4 mphierai adpellant , ad quem nequt quidpiam sacrificarti , ne - 
qua ad lustrationes % atei ad lotiones manuum illa aqua nti fin ducimi . Cui a u* 
rem ex adeepto era**»/* mvróus sananti est , is in Jontem argentunty & aurum 
prò sanitatis ugno more maiarum deiteit . Etenim jfmpbiaraum iam in Deorum 
numerum relation bine adscenJisse ferunt . Ma che gli stessi Gentili non fos- 
sero molto creduli a questa resurrezione di Anfurao, sembra ricavarsi da 
un verso sulle scene Romane recitato, che si legge in Cicerone Quaesi, 
T usati. Lib. II. sub finem. 

jiudisne haec jfmphiarae sub terram a bàite ? 

(1) K*xxjr presso Esichio significa ancora Attirar puf ir , Vetrerie 
unguentami ed Eustazio insegna lo stesso ad Odys.XVIlI. vers. 159. K*x- 
>.u ovixfitty pvpp inxatìn , «T t o 9 tovpzaam* a Oiaf yt/trat , calli nitet y WJ* 
guanto sàlice : , unde pulcra fit Dea . Ed appresso soggiunge ts xjiAA»» Suor 
71 òypov ù venta* rXxmi .... Appofira fi or-“rw % firmi , callos divinarti 
quotUam unguentum fingunt poètae . . . . Vena» autent ilio ungi tur. Tommaso 
detto il Maestro vuole che xx\> u dinoti r* , fiorasi inoltre Ammonio 
ile simili tud. & different. vocab. vi aggiunge uria Pappar ** , flores tinEìu- 
r ari<m : e Pausa nia allegato da Eustazio adopra x«\x» per *ròa , xmi pampa* 
r* y flores y & tinBurae. Quel che poi fà più al proposito, è un luogo di 
Suida, dove x«xx* si dicono le vesti di porpora: K*xx* m voppvpc t ìuaru r, 
purpttreae vestes . Fa eco a Suida V Etimologico Grande. K«xxv r« «rSw, 9 

voppupm iuavixy a m Parrà 1 pi * 9 flores , aut pttrpureae vestes , aut tinche 
lanae . 

(2) Euripide una volta dice ro xaxor ria pian , vitae ornamentimi. Iso- 
crate parimente rat rou rurpos x*x« , patri » ornamenta • Eustazio ad Iliad. 
XXII. vers. 73. xxXa *m r* xooputy » pttkXzr tonfa y cala significali t rei or* 
notar y aut potius speciosas . Et ad Iliad. II. vers. 44. x«x* ft r« ix xpvaw y 
km òca roiaum y cala autetn dicuntur e a , quat ex aurosuntytX alta bui u smodi. 
Che anzi egli stesso ad Iliad. XXIV- vers. 234. ne rende ragione , dicen- 
do che xtfAor significa un fregio d’oro, perchè all'oro si dà spesso T epi - 
teto xetkir * xpooou y*p , son queste le sue parole , « r roxxoi* ir litro* ro 
x*K 3 » y auri e nim aaepe epi t beton est calo a . 
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manchi nc’ Lessicografi KAAA100PA , non dobbiamo per- 
ciò stentare a trovar la sua significazione. Equivale adun- 
que questo nome presso a poco al ycpuiojopos 1 c he fu 
attribuita dal Tragico Greco a Polissena CO, od a qual- 
che altro di sirail guisa - 

Sorge forse a chiunque conosca per poco gli ele- 
menti di Greca Grammatica la seguente difficoltà. Per- 
chè mai in vece di KixPùiQopos è scritto v.ofoiQopx , men- 
tre tutti i composti di hanno comune all’ uno , ed 

all’altro sesso la desinenza in 0£ ; ed anche quelli, che 
sono consecrati al genere femminile , come canefora , e 
cistofora , si dicono in Greco xwtiQopos , e Xi<rro<pofOi ? 
Ma svanisce tantosto questa difficolta , se si consideri 
che non dobbiam ricercare tanta eleganza ne’ vasaj, al- 
cuni de’ quali talora non ci hanno lasciata nemmeno 
l’ortografia del proprio lor nome (0. E che? Le In- 
scrizioni , anche incise su’ marmi , non son forse ripiene 
di tanti errori , che fanno dire a’ letterati non esservi 
paradosso in Grammatica , che non possa sostenersi con 
alcuna di quelle ? Non è forse Luciano colui , che , 
anche quando in Atene la purità dell’Atticismo si stu- 
diava da tutti , per indicare i barbarismi degli artieri , 

disse 


(i) Euripid. io Hecuba vers. ijz. 

...... poinooofurur 

Atp*n vapàtnr »x XfOOOfOpou 

Atipm tttcfiy fiihureuyu» 

purpuratam 

Sanguine vtrginem ex aurato 
Celio flamine auro . 

(z) LlO zi Osservati cni su due Vasi fittili Pestarti , Vjso IL 
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disse che l’Arte stessa in sogno gli ave 3 parlato fapfix- 
(uccidi , cioè scorrettamente (O? 

Che se questo avveniva neli’istessa Atene , che dovre- 
mo poi dir noi della Sicilia , a cui dimostrerò che appar- 
tenga il nostro monumento? II Greco linguaggio era così 
corrotto nel dialetto Siciliano , che Plauto ben due vol- 
te il mette quasi in proverbio , ed in derisione , e lo 
contrappone al puro Atticismo CO . Cicerone , quando 
pretendea 1’ azione contro Verre a preferenza di Quinto 
Cecilio, dicea che questi avea apparato le lettere Gre- 
che non già in Atene, ma al Lilibeo, e le Latine noi» 
in Roma, ma nella Sicilia CO: dando così a divedere, 
come riflette S. Girolamo, ch’egli in que’ tempi stimava 
esser questo appunto un capo di riprensione CO . Tanta 

corru- 


(l) Scmnium, sei* vira Luciani p. d. Salmur.ìóiq. T«ut«, xott tri tsu-tup 
ìittirrttioi/erety xat BAPBAPIZOT 5 A itvfl? H' TEXNH . 

Haec , “que bis pinta , balbutienti lingua , & BARBALA D 1 CTI 0 NE pit- 
tai) ut ilixit ARS. 

(*) Porr. A 3 , ri f. Scen. I. vers. 57. 

Dabumur tioitt libi nuli sententi I.OCi I . 

Auftte ATTICI omnes ; nuilum SICULUM adctptris . 

Et Menaechm. Prolog, vers. n. 

Ai que adeo hot argumentum GR AECTSSAT ramen , 

Vtturn non ATTICISSAT , et SICELL 1 CISSITAT . 

Notar bisogna che essendo il verbo Sicellieissito un frequentativo di Sitei- 
//Vfo , ossia del greco cixt\i^u^ Festo , allegando il citato verso di Plauto, 

1 interpetra stenle loqui . Ma il Camerario legge altrimenti quest' arpurzia 
Plautina , e merita perciò la critica del Murerò Lection. Variar. Lib. III. 
cap. 13. il quale esorbita alquanto, chiamandolo autore di quella corrotta 
lezione, mentre già ritrovavasi nelle più antiche edizioni. Vedi Dionigi 
Lambino sul luogo citato . 

(5) Divinar, in Verrem 12. Si lireras Graecas Al beni s , non Lilybaei ; 
Lai mas Remar , non in Sicilia didicisset • 

(4) Episr. P aulì ac , & Eustocbii ad Marccllam. Pracclarus Orarne repre • 
htndcudum neccio quem putat , quod literas Graecas non Albani s , sed Lilybaei ; 
Lattuas non Romae , sed in Sicilia didicisset . 
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corruzione forse potea prodursi per la lontananza di que- 
gli abitatori dalla Grecia Orientale ; e per lo commercio 
perpetuo colle barbare Nazioni : onde arrivarono a parlar 
tre lingue , come lasciò scritto Apuleo , cioè il Greco, 
il Latino , ed insieme quel misto infelice , che fu chia- 
mato Siciliano CO. 

Dal fin qui detto s’ intende , come i Siciliani si 
conformassero a’ Latini nei dare la desinenza in. * a que’ 
nomi, a’ quali pare che la Greca eleganza l’avesse negato. 
Nè solamente dissero come 6Ì trova in una Tes- 

sera Maltese presso il Signor Principe di Torremuzza CO, 
ed altre simili parole , che dovrebbero uscire in T)?C 
( giacché questa è desinenza comune , secondo Eustazio, 
ed Eudemone , ancora al dialetto de’ Beoti , degli Eoli , 
e de’ Macedoni ( 3 ) ) ; ma benanche praticarono in altre 

parole 

(1) Metani. Lib. XI- pag. 36;. Parti. 1688. Me primigeni Phryges 
Pessinunticam nominai)! Decrum Matrcm .... Siculi trilingue s Stpgiam Pro - 
serpinam. Ma Celio Rodigino opina, a mio credere con fondamento men 
sodo, che la lingua Siciliana da Apuleo mentovata sia piuttosto la lingua 
lor primigenia . Amie], teli. I.ib. III. cap. 3 a. Siculo s ab Apuleio dici trilingue s 
anima J verro , quoti barbare inilio smt lequuti , Craece mox , postremo etiam Latine. 

(2) Sicil. Peter. Intcript. Clas. Vili. n. I. IL III. 8 c alibi. 

(?) Ad Iliad. I. vers. 175. Keiw* tu ioti ptiTarkao/aoi b tu> luìuur 

Tur ut ut ttpotrtxur ors fiume , ct* ut et fitrxokuaSuoir .... Etti L i x«t* 
tcui tal. et noi ftsiMTwr , reti Al oKlur i rnourot t uree tw o o-ruotTie un . PvcVks 
est metaplasmus , quo nominum masculmorum rcEìus casus in ut desinens muta- 
tur in « . . . Est autem secundum vetcrcs Boeotorum , CP dedurr) forma haec 
metaplasmi . Ed il Codice Veneto pubblicato dal Villoison al verso citato 

dice btiuTur t ritti Atoktur à toisutos nur croituTur ojgituxTtOftOi noto 

óptir Lt ot/Str apotrixir situa ut a kayti . ììoeotorum , Ò 1 Atolurn est talts no - 
minum figurarlo . . . apnd noi autem nullum nomen masculirium desinit in a . 
Ed il medesimo Eustazio II. III. vers. 68. rioj»Tix» tuvto «i/Sh* Tur in- 

xur , o r xxi . , . E iiS'ai/tur b Tìnkouviumt Muxitorur ykuoom urei li} li , 0! 
TflTfjoir tuìtiur xkiroftirur ìttt Tot ov Ti oe ut mkftt , irte pto crTarvuu$nTOt 
Afj.fi uttxfioi Ttou tori ts >.Kur . Pocticus est lite nominathus sirtguìaris , quei» 
eriiim... Elidiamoti Pelusiotts ad Maceelonum lingua m pertiuere dicit , qui redii 
habentibus geniihum in cu, mutali t iti in «, ut pedis Amphimacri innmmeditm 
irt multis nominibus evitetur. 
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parole siffatta libertà , e dhsero , per esempio , come insegna 
il lodato Grammatico, M vpi?Jia in luogo di MupiM.n: ( ' ) . 
Qual maraviglia adunque che un ignorante Figulo Sici- 
liano abbia scritto K aTuQopx , e non AiQopog ? 

La medesima irregolarità dee per l 1 accennata ragio- 
ne aver luogo neila voce KAAOITA , o KAAOAA , o 
KAAOPA , cb’è scritta dappresso alla donna nella seconda 
faccia del Vaso. La prima lettura che a me sembra me- 
glio difesa dalla forma del penultimo elemento , ha 1’ o 
in vece dell’® , siccome nella voce E era scritto 
T f per l ’ fi ; ed è l’ antica parola xfà&mog pulchros- 
oculos-habens , che s’incontra in Esichio (*): c sarebbe 
forse strana cosa il crederla equivalente al xa^oTSOvg pul~ 
chros-pedes-habens , o pulchra , come si legge in SuidaO. 
Chi poi volesse leggere MXoSx , cioè xo&oàog , o xa?ài$os y 
o leggere per )u?iCpog t o xaA&foc non solamente 

sarà dalla forma della lettera poco sostenuto, ma benan- 
che non potrà negli antichi Scrittori incontrar veruna di 
queste voci , e sarà costretto di ricorrere a’ temi rispet- 
tivi 


(l) Ad Odys. idem ilid. Tttpetyu ti «xi ini (E oS aiutar , 2 i/utxovone 

Ti i MvjcjXXae , lù ftturuaSeti >.*511 Tir Sedera , ÌOTiftar xai , òri tou Sv«x- 
xouen'J ttjtiu x'jptor Aiiuiktt o\ tjr Aititi xrvr' mi <fl Ttltam/py rasi <ro Sta t- 
?i:i, fxvpir ariti ixvriu enlncus fitni/ttr , «tixXjkì» . Subiteti autem 

tilt ( Eudaemon ) itomeli Syratusanum Myrilla , tuius mammine liieit Sopito • 
nem , narrane etiam t e/uod buine haminie Syracusani nomen propri um esser De- 
tnocepus Architetto >1 : nuuniam vero abscluto theatro , Myron unguentimi civious 
tuie distribuii , Myrilla adpellatus est . 

(ì) KxXn-oi tuipSai/101 , Calopos talari est, ae puUirns - cadoe • baiate . 
L’ etim ologia di questa voce tTaeodosi da xuiii pulc/ier , ed *»>. ornine, ci 
assicura del suo significato. 

(5) K*rx«ev< <x t» /itemi xa>.n , Calopus per synecdochen panie pii 
telo idem est , ac pulchra . E’ composta questa parola ? come ognuno facil- 
mente intende, da xaioe pulther , e trevi pes ; ma Suida le dà 1' accenni ta 
significazione particolare . 
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rivi per congetturare il significato del nuovo compo- 
sto CO. 

Ma che vuol dir poi quell’ APISTOS , o meglio 
API2TOI , che si osserva sulla prima quadriga ? Confes- 
so che da prima io leggea questa voce nel numero del 
meno , e dicea tra me : siccome sembra dipinta due volte 
su questo Vaso 1’ istessa Erifile , così 1’ Eroe sopra am- 
bedue le quadrighe sarà l’ istesso Anfiarao ; e se la 
donna è chiamata da una parte col nome proprio , da 
un’altra coll’epiteto; anche l’Eroe sarà prima detto A n- 
CfSixpxos , e poi ccpiSTog optimus ► Gli argomenti , onde -io 
difendea la mia opinione, erano alcune autorità di Ome- 
ro , dove si dà quel titolo a’ Vati CO, due luoghi di 

Eschi- 


(i) da **>.», ed s<Tsi dovrebbe significare puh hra-via-pergiiu i 

o come spiegasi da’ Lessicografi K-oPet , proapero-suecessu gaudens . KasvTsr 
dai medesimo e da ahi , cantiti , dovrebbe rendersi in Latino pulebre- 

tancns . Parimenti K«\>fu venendo di ifxr* , a, Ispido , dinoterebbe pulchrt- 
incutili , siccome «tei da torta curo porrebbe spiegarsi pulchratn-curam-ha- 
lens . Tutti i Temi qui citati producono molte voci di significazioni cor- 
rispondenti alle nostre, le quali saran forse traile tante, che l'ingiurie del 
tempo ci hanno involate . 

(a) Recherò due luoghi di Omero , che per avventura mi tornano a 
mente : nell'uno si parla di Calcante, e nell'altro di Polifide , Vati am- 
bedue famosi nell' antichità . Ed io son di avviso che il titolo «pierà si 
dava a costoro per additar che gode.ino della buona opinione popolare, e 
della familiarità con Apollo, e cogli altri lor Numi, lliad. I. vers. 6 g. 

Otarrpihtr oiarraoKar AP 1 HTOS. 

Calcisi! T he «ori liti augurane Unge OPTIMUS . 

Et Odys. XV. vers. 1^5. 

Avrxp un pSt.-u.rr ri-?.'- eoi se ftxrrtr A«e\t.ur 

Oexi {Sperar 9/ API 2 TON, 1711 Aupixcxrt . 

Srii magnanimum Polyphident valerti Apollo 

Panie murtilipm Unge OPTIMUM , postquam cccidit Antphiaraus . 

A chi dunque potea mtglio convenirsi questo aggiunto , che ad An- 
fiarao, il quale fu l'inclito tra’ Vati Gentili. Ammian. Mareeilin. Rcr. 
Ceic. L. XIV. post init. Intcrdum accederai , US si quid in penetrali secreto , 
nullo citeriore eius viro e ministro preesente, pjterfjmilias uxori tuturratsel in au- 
re m , vtlut AMPHIARAO referente, aut Marito quondam VATIBUS 1 NCLY- 
TIS, post ridia diserrai Impastar . 
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EschiloCO, un altro di Eustazio , e di Eudocia CO, do- 
ve particolarmente Anfiarao vien detto così : nè trala- 
sciai di raccogliere quelle altre memorie della sua vita, 
che sembravano meritargli un aggiunto così glorioso ( 3 ). 

Indi 

(1) Se ptem ad Thtbas vers. 510. 

E xtji» ktyoifè *r eevfpoe au^pona-retTiv y 
Akxnr r'APISTON ptarnir filar» 

Sextum diana v/rum pr udenti sfinì uni , 

Roùore OPTIMUM va tetti Ampliar aura . 

Et vers. 598. 

Oy yocp foxur API 2 T 02 , «>.>.'• irai 60,91 y 

HctCltoev ecksxet fiat priw xeeyxwutvoi , 

E$ ài Tot xtfnt / 3 kttan certi povkt’jptxT*. 

Non cairn videti OPTIMUS , sed esse vide , 

Prnfutidn tnoutis Jttltv frttCUS , 

Ex qua prudentia germina a t confitta . 

Del Qual luogo narra Plutarco una istorietta graziosa , Vita Aristidi* pag. 
320. Paris. 1624. T art tu Aptpiapteor vraoiu/itrtur iapt£us*r tv rp Stxrpp kiyipts- 
te*r .... Tcamt (fi^Xi 4 <r m» A piar tifar , ùt txtirut fietkurot rat et pera* retrive 
vpoavxTvaat . Ounm antera in tleatro tamii de Amphiarao conditi recitatentur .... 
ornaci in Arisi idem onda coniectrunt , tamquam haec UH esser propria virtù* . 
Ed ìndi ne’ suoi Apoftegmi alla pag. 186. Au%vkw ft voiuaecmai n< Apuptet- 
potar.... y.eei ktytpttretr to'jtuw , Trarrti ut A piar tifar tre ttfkt>l*v . Quarti vero 
Aeschylus de Amphiarao hos feci sset versus ... iique recitatentur , tmnes ad Aristi- 
de m nculc r ccnverterunt . Ed altrove riflette che Eschilo in questo luogo ha 
voluto in persona di Anfiarao dar un bel carattere della prudenza . Ai ogy- 
kos ft km ni apif fi^atv t^tir ttrv$ai s y xoti pur f tota i, 3 tiretti , uaf' rrseiptaSett mie 
TTeer.it nt»v ri>Avr ineunti tv ree» ppimr vtàtrxi Ttpt tvj A fiptmpaw ypupttr. Ae - 
Sthylus su rem statuii pertinere ad prudemtam f gì ori am sine fasta fusti nere , nc- 
que moieriy ncque mal forum laudibus estolli, dum de Amphiarao seri bit , &c. 
De a u di end . poet. pag. 32. 

(2) Eustath. ad Odys. XI. vers. 325. Aptptapeeos jxuvtu ar APISTOS . 
Amphiaraus vates erat OPTIMUS . Questo luogo sembra essere ricopiato da 
Eudocia presso il ViIIoison AnecJot. Graee. pag. 22. Veuet. 1781. 

(?) Erano le di lui virtù tanto conosciute, e pubbliche, che Stazio 
non dubitò mettergliele in bocca propria. Tlebaid. L. VII I. vfrs.90. Se srgg. 
Eschilo già prima di Stazio avea fatto dire di Anfiarao Sept. ad Vhelas 
vers. 561. 

Qfvret f' o fiarris ( uior Oixkttac \f><v ) 

Stoppar y fixutou, tty te$if , wctjSwf arttp • 

Hic antan vates ( fiìium Oiclei dico ) 

Prudens , iustus , prtbus , pius vir . 

E questa lode gli veniva tributata dal suo nemico Eteocle , ed in conse- 
guenza dovea esser molto giusta, e sincera. Utaros y solean dire i Greci, 

* 6 79 ’J 
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Indi avvedendomi che troppo forzata , e ridicola sa- 
rebbe riuscita l’intera spiegazione delle figure, e che avrei 
tradita la verità della Storia, se avessi supposto ripetu- 
ta l’ immagine deli’ istesso Eroe ; presi il partito di at- 
tribuir piuttosto la parola ad un soggetto diverso. Ri- 
cordandomi adunque che aptaros nella lingua più amica 
serviva a dinotare un uomo valorosissimo C‘>, o posto 
alla testa degli affari (0 ; cercai sulla quadriga un altro 
Eroe de’ Sette a Tebe , il quale avesse goduto di queste 

Avvalendomi finalmente de’ lumi dell’Eccmo Monsi- 
gnor Rosini , al cui purgatissimo discernimento ho l’onore 

di 



è tvm/x . Quindi a buon diritto Orberò Odys. XV. vere. 242 . 

cauto di lui : 

O'/ vtpi Xl*flt Z*t >t AvOkXU 9 

n«l l T tur* ptXOTHT* . • . . 

Quem corde diligi t lupiter Aegiocbus , & Apollo 

Omntgena diteci ione . * • • 

( 1 ) L’Etimologico Grande dice -, t apre ve Ap*<, o tiXìuoc, ytrtrmt cvy~ 
nptruir A ptetr , #£ oC Aptorot xuptwt O r EN nOAEMOI I2XTP05, x<r*r«- 
XtitG'rixavf «Ti xmi n i r terrò* rpoo uxorroi . K.\jptu< O EN FlOAEMfìI AN- 
ÀPATAOHN * xeeretj^pJtanxOf ìt 0 tr oip ìtmyrt rptcyptetrs. A verbo A pus t 
ttuod bel! ititi significai , oritur comparali inni A pu*r y ex quo Atnorof proprie is 
diàtUTy QUI IN BELLO FORT 15 EST , per catachrenn vero ad omnem rem 
convenientem trans fenur. Proprie QUI IN BELLO VIRILI I ER SE GERlT y 
per catachresin vero in quocumqite nego /io . Laonde API2TET2 da Esichio 
s’ interpetra AvSpuoi Virili s , ed Aitar»* ror tr voXtuy *vìp*yeeSojvr* , otti 
in bello viriliier agii . Anzi Eusrario cì avverte ad Iliad. V. vers. 414 . che 
talora in Omero attorni ror crz\tm apierta ìuXot , aristos indicai eum , qui 
ampli ci ter fortissimus est . In questo senso il Poeta ivi cantò : 

KooptStor *Q$toi/c* reo ir nor API2TON A Xtcurr • 

Juvenem desidera ns mari rum FORT ISS IAJUM Graccorum . 

(x) Esichio A piarvi , piryiarot , *%*p£3f y , Aristos idem est y 

ac maximusy princeps , praestantissimus * In fatti Omero Iliad. XIX. vcrs- 258 . 

canta : 

lem rvr ZfW vp+r* O * ótr órterot ti, a tett API5T02. 

Testis nane sii lupi ter in primis Dee rum maximus y Ù 1 OPTIMUS . 


Digitized by Google 



6i 

di sottoporre questo mio tenue lavoro, lessi più a pro- 
posito ApiGTOi ; ed interpetrandolo nel senso di primorcs , 
che ne’ puri Scrittori non è inusitato CO , proccurai di 
scovrire chi mai fossero questi nella nostra prima dipin- 
tura rappresentati . Quali sien poi le mie congetture , 
e come mai dalla naturalezza della spiegazione , e dall’ 
autorità degli antichi vengano sostenute , dovrà dimo- 
strarsi ne’ Capitoli seguenti . 

CAPO IV. 

Prima rapprfsentanza del Vaso. 


h i sia la Donna in questa faccia dipinta , viene 
bastantemente assicurato dal nome EPI'tTAE , che 1 T è 
inscritto vicino : nome , sulla cui lettura , ed istoria forse 
più del dovere ci siamo trattenuti . L’ aggiunto KAAT- 
4>OPA , spiegato nel senso esposto , è il più proprio, 
che darlcsi possa ad esprimere il motivo del suo tradi- 
mento : ed è insieme il più opportuno all’ azione , che 
il Vasajo ha inteso di delincare sul nostro Monumento. 

Rav- 


(r) Lucia n. Dialo g. Menippi , & Acati pag. 270. Salmur. 16 19. Oóror 
fi tr Ay*(itur u * , oCroi Li Aj^iKXntf y oóiot Li ISouìvvjì vKuaar f rxtir* OJW- 
avi y ut* A ixs y xcn AtstAnSm , xeo oì API 2 T 0 I tv» E . Mie est Aga- 

menino» , hit Achillee y prope autem Idomeneus y deinde Ulysscs , posrea Aiax y 
Diomedes * & Graeeorum PRIMORES. Quindi Polluce Lib. XI. cap. 24. 
tra* titoli speciosi de* soldati novera benanche «piaroiy ed «piavuty in quel 
srnso , che si è accennato. Omero infatti Iliad. III. vers. 274. adoperato 
avea ctpiant a questo proposito. • 

Ktrfjxu lipuofVy X«4 Aymioir mpctr API 2 TOI 2 . 

Praeconer Trjìanorum , Ò* Graeccrum distrilnterunt PRINCIPIBUS • 
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Ravvisiamo infatti al colio di Erifile il prezzo del di lei 
delitto, cioè un monile; e questo non di oro soltan- 
to , come molti hanno scritto (0, ma ( quale ne’ tem- 
pi di Omero solca portarsi (*) ) ornato di quelle gem- 
me nel mezzo , che da’ più diligenti Autori furono 

ram- 


(0 Omero il primo Odys. XI. vers. J25. dice che ella tradì il ina* 
rito per l’oro. 

• arvyrpar v Etnfot.xr , 

H XPT 50 N «rifai rìt^ari rifinirà . 

inviiamoue Eriphyle» , 

Quae AURUM adeepit prò ailecìi viri pretio. 

Ed a questa locuzione di Omero par che alluda l'Oracolo rapportato nel 
libro VI. di Pausania alla pag. a?i. firn™. »<»,. Q ' Qui !(»<>> At.ufi«ma, 


aurbaro/uru , vai «r ras franai errar \rtyer " 

Tifimi // «iTtti i eepor , franar avveauaai * 

Kui ov fiorir riunir tuoi yirai , u voti fiera? 

Aptiaparr ixiefir uro ynr «orzivi aor izrrzii . 

Vini oraculmn Alemanni reddidtrat , gito modo ab insania smontar : 

Pretiesunt a me down postular, intanine tcilittt remedium ; 
Ptetiosam guogue merrtdem afjerto mibi , prò qua aliguando mtter 
Ampbiaraum abscondit sub tttram rum tuie eguis . 

Tra’ Latini poi Cicerone I. de Invmt. cap. 50. Muherum geniti avara m tir, 
nani Eriphyle AURO viri vitam prodidii . Stazio dopo aver descritta la ve- 
nuta di Polinice ad Erifile soggiunge Thbaid. Lib. IV. vers. 190. 

. . . . . nec eoniugis abitini 

Insidine , vetitoque domiti iant fulgtirat AURO . 

Hoc AURUM vati {aia exitiaìe mtnebant 
Argilico : seil & ipse nefat, ted perfida loniux 
Dona viro mutare velit , spoliiigtte potenti s 

Imminet Argine , rapii gite exeelìere euhu 

Sic Eriphjlaeot AURUM fatale penate s , 
lrmpit , seder uni] re ingenua semina movie . 


(2) Odys. XV. vers. 45S. 

HavS ’«»» a nhviifit fusa mi infiora rmm I , 
Xftraizr òfuzr 1 ,voir , fura i' nlaxTfOiffir Uf.ro 
Venti vir mulriseius mei damum pairii , 

Aureum monile baleni, gurd elcBrii fui gel al . 

Et XVIII. vers. 204. 

O ffizr LE ufv/iayy zseKuiaii tr\zr uttrix rrnxt 
Xruciior, nhr.rrzizi' rlffiuzr, éekm rii. 

Mi nile attieni Enr) titubo artificiotum itatim ftrtbat 
Alleimi, tltHrìs fulgent, velati seleni . 
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rammentate (0. Ed io restai oltremodo contento, quan- 
do leggendo per avventura Nonno Panopolitano , di que- 
sto monile , che fu da prima al collo di Venere , ed 
indi dopo varie vicende giunse a quello di Erifilc , vi 
ritrovai una descrizione sì consentanea alla nostra Figura, 
che ho creduto non doversi tralasciare W. 

Omero 


(1) Cicerone cantra Verrem IV. cap. 18. EriphyUm adeephnus ta fui ss t 
cupiditate y ut quum vidisset movile ex auro , ut opinor , & gemmis , pule hr nu- 
dine et us incensa , salutem viri prodidit . Igino parimente nella favola 7J. il 
chiama monile aureum ex gemmi s . Ma Pausania non con molta ragione 
nel Lib. IX. pag.607. Hanov. i6i$. sostiene contraria sentenza. Ou pur 
AuxSwotOK yt tr rp I'ittf toj Alt* nix ( ijujì Jtafi ) ' ìotì * . E/ Au«$rrrrt 

fAty }*/> $r<ri i.tSv* **t*lrìWT 0 S %fV\ 7 VJ G$*< Ó C'UJf . Ts/ «T I T/T EflpUXjr 

ioòirrx (Junpos $notr ir O ivaanx TetroweSai gpueov * oo pine tritr ttyrou rsvs 
ifpLVJt rotte ToixiXavr . . . E/ttpvx*/ «Ti w WJtyy y xxt Ki$m 794X1X9/ ii'xaèett òp- 
pi* piteir . Ntque vero apud Amathusios in tempio Adonidìs , ut arbitrar , est 
( Eriphyles monile ). In Amativi» te enirn est ex gemmis coerttleis auro revìn - 
Bis torques . E am vero y quae Ertphyle tradita fuit , Hamerttf cheti irt Odyssea 
ex auro fuisse : neque vero iam ignorabat manilla ex varia materie ... Eriphylen 
autem non ex auro , & gemmis monile adeepisst docet . E fu sì celebre que- 
sto monile, che Eforo, o il suo figlio Demofilo presso Pausania stesso 
Lib.VI. pag.z?2. lo chiamano per antonomasia xoosiir Epi^xrs , omamentum 
Eriphyles . ÌL^ipot <Tf , » ò itine «ursu ir t» rpmxon ir t»/ iaropme 

vt fi Tou At\pne 4i«u $t}9tr* Qrifi.es? gl s ìt , x*r ^*uXX9< , x*/ «PzeXm- 

xjf ou /oro/ t« tju 0i:u t%txipue ur , «xx« to ri2ivr«u/ ni yvrmxte 

«UT#/ T 3 / Tlff £/lfVX 9 < Xicpry à\*O 0 f y Òt AXxUtflftl/ «<f AtAfSUf etri^VXl Xf- 

xiuc’at/rof T5u ©*3u . Ephorus autem , -Tire eius filine Demophilus libro XX K /;/- 
storiar urn , ubi de Delphico tempio loquitur y aiti Ononurehus autem , Phayl- 
lus y & Pbalaecus non solum omnia templi gaza depeculati sunt , W denique 
uxores eorum Eriphyles omamentum abitui crani y quod A lem a con , r/eo imperante « 
Delphis sacraverat . Ed Ausonio riguardando una più antica posseditrice del 
menzionato monile, gli di il titolo di Harmuniae cultuf. Idyll-Il.vcrs.26, 
Marmont at cultus Eriphyle maestà rei usa t y 
Infelix nato y nec fortunata marito . 

Ovidio poi cantò propriamente di Eri file . E/e^. rie AVre vers. 109. 

Praeda malo , Poi y dorè y [uit libi; praeda nejandae 
Coniugis y Aonium miste in arma viravi . 

(2) Dienys. Lib. V. vers. 1 36. e segq. 

X,flU0f:r òcuor igor*?x Xiviw/ ‘T9Xuj'«ri‘«X3/ ce>Xir/ 

Aiux»r f,:iud<3#/Ti coro r. pie i* etJVIVi to'jrtrs 

R f«< 5 T 3 U «« 3 / , CTf.O X««tf KuTf 3 ^l/lr»f • ■ » • 

n^x/xo/ òfpsr I7ii/%iy y às *CTifO<ptyyit rurp 
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Omero facendo una volta menzione di Anfiarao , 
dice che andò alla morte per cagione de' doni donne- 
schi (*). Eustazio, ed in seguito Eudocia spiegano que- 
sto luogo , come se il numero del più fosse adoperato 
per lo numero del meno ; e pretendono che parli Ome- 
ro della sola collana C 1 ). Io credo non esser necessario 
ricorrere a questa poetica libertà , quando narrano gli 
scrittori che anche altri doni furonle dati da Polini- 
ce (3). Eccola in fatti a noi dipinta col peplo sulle 

spalle , 


sr< otti tir 1X1 xaSts tgur Stuat * ola yxp tevnj 
ùtfTO[M{ etfiqtcfiatru fStou àxx* - - . . 

Qi òyt orotxtKo; acuì . txyoTx tana mattati 

Kajsxntro xi/fT ariti: ar tjtttt StSvuuirn Stipar . 

jiureum monile / aleni gemmarum arùficiosum splenderei » , 

Kitidum rubanti adcommodavit cervici puetlae , 

Vulcani sapiens opus, quod Veneri condidit .... 

Varium monile fede , quod stellis-lucente dorso 

Velati serperti eroe citcularcm labens figuram , ipsi tnim quasi 

Duplici*- orti amplisbaena medio revolvitur traElu .... 

Sic hoc varium monile froda dersa tendens 
Vieti e ha tur incurvata»! habens gemirtam catenam . 

Qui poi Nonno colle sue solite lungherìe, e minutezze, quanto care al 
secolo, in cui egli scrivea , tanto noiose al nostro, va numerando, e de- 
scrivendo le gemme di quel monili ; ma come queste non debbono , nè 
possono ravvisarsi nel nostro Monumento , cosi stimo meglio di nou par- 
larne. 

(0 Odys. XV. vers. 24!?. 

nV 1 xvro *yttoaos ovine , 

A >V 0X1 r ir Oudpai , ETNA I QN ■»»« ÀOPON . 

nec pervenir ad sancii atti linieri , 

Sed perire in Thbis , MUUEBRIUM gratta DONORUM . 

(z) Eustazio ad Od. XI. vers. 515. Aw/»n i/axirpiifa ( Eptpvxir), r* So 
ir òffcot xpveet Slitti ama. Eudocia poi adopera al solito le stesse paiole, 
come può vedersi presso il Villoisou , Anecdota Graeca e Regia Paris. Bibl. 
pag. 22. Venet. 1781. 

(5) Properzio Lib. III. Eleg. X. vers. S7. è il solo, che scrisse: 

Tu quoque ut aurato s gerarci Eriphyla tacerlo* , 

Pilapsis uusquant est cftnphiaraut equi s . 

Del peplo di Eiifile poi dice Pausania Lib. II. pag. 87. Aarott tt IV 
ffut.it. itpor tour àytsr ’ tri* xsr in >.»r.i«rv3 , ir E > tutti Es17vr.ee >.r- 

>s coir 
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spalle, mentre in volto giulivo par che lasci passare la 
quadriga; dove suppongo che sieno coloro, i quali le 
recarono i donativi, e la promessa ottennero del tradi- 
mento . E perchè capricciosa , e mal sicura non sembri 
questa spiegazione , riporterò alcuni luoghi di Pausania , 
onde si scorga, che il solito distintivo di Erifile presso 
gli antichi era il monile, ed il peplo CO ; talché, an- 
che qualora non avessimo avuto 1’ appoggio delle In- 
scrizioni , non eravi luogo a dubitare della spiegazione 
di questa rappresentanza . 

Chi dunque saranno i guerrieri sulla Quadriga ? Due 
argomenti mi fan credere che sieno Adrasto, e Polini- 
ce . Primieramente la favola narra che questi appunto 
vedendosi nella dura necessità di portar seco loro fra 

T armi 


yevnr tri tu vaiti >.a/!tir Aì xuaiun . .dpud Dolo: in Gabalis templum tsf 
santium ; Hi peplus Polynieis adhuc relifìus est , quoti Graeci Eripliylem disunì 
prò fìlio .llcmacone atlcepisse . Ed Apollodoro Lib. III. cap. n. §. a. »,«£ ove» 
EpipvKii orafa Oepaartpau r:o Tlokvreixivs rar srnXnr , edeipiens autem Eripbyle 
a Tbersandro Polynicis f ìlio peplum. Nè questa è maraviglia, perchè fu Eri- 
file erede degli ornamenti ricevuti da Armonia, de’ quali si dice Schol, ad 
Photnis. Eurip. vers. 71. tir rat pur offese Appetir», ree te gnura Aiuta 
tgapioaro, quorum monile quidem Venti s , tunicam ( o, come altri dicono, 
peplum) vero Minerva donavit. Nè poi è costante opinione che il peplo sia 
stato da lei ricevuto per Alcmeone, e non per Anfiarao ; il elle nasce da 
parecchie varianti sul luogo citato di Apollodoro . 

Ct) Llb. V. pag. Jlo. Hanov. \ 6 ij, E'5»! Apipiapaav re aiuta rmetarai, 
xai Apipikagar pitti emise rfiaflurn àrie atti . flf* te ras aiutai E pipah» ree 
ippica egauca iaraxe . Deinde l'ero ( in Cypseli arca ) expressa erat jimpkiarai 
domus , & Jmphìlccbute infantem gesta! nescio quae attui . Pro foribus aule m 
Eriphyte torque ornata statai . Ed indi Lib. X. pag. 66 5. E ptpaka arai aerar 
( ’iakpiirtui i'jyarepa) iarutra, tia pile rati girarsi aregauaa axpeui rapa ree 
r fugai. a e raes taxrvk sui, reo girarsi te le rati xairait nxaain rur gufar 
axttrsr rat éppiar aerar igne, Ertphylt apud ipsam ( Salmonei filiam ) star,! , 
per tunicam quidam summos ad coltum digitar exserit , coniieies autem ipsam in- 
ter tunieae smat celebre illud monile minibus tenere. Rileggasi la nota ante- 
cedente. 


9 
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Tarmi Anfiarao , e non avendolo piegato colle preghie- 
re , ricorsero ad Erifile: e se alcuni autori attribuiscono 
questo attentato ad Adrasto CO, altri a Polinice (O, ed 
altri non si sanno decidere nè per l’uno, nè per l’altro C3); 
io penso che con più saggio avvedimento il dipintore gli 
abbia qui messi ambedue nell’ impresa , come quelli , che 
ebbero in ogni parte della guerra vicinanza, e consen- 
timene 


(1) Igino fab. 13. Adrastus , ut eum ( Ampbiaraurn ) investigarti , mo- 
nile aureum ex gemmis ferii , C muneri dedir sorari suec Eriphylae , quae tivù 
cupida coniugem prodidit . Nacque siffatta opinione dii credersi che Adrasto, 
siccome insegnano costantemente i Tragici Greci, sia stato il fabbro di 
quella guerra, e l'autore di tutti i più celebri stratagemmi. 

(2) Apollodoro Lib. III. cap. 6 . $. 2. noxi/riaxer apixofitm Tp„ 

Ter AxexTopoi argot/ fiaStir, TU, ar Aflgiapaot arayxaeìuu orfariuiciai ' i tt 
forar, fa xafsoi tot oppiar Epipuxu . Apipiapaa, fitr our miTir EpipvXu rapa Tìo- 
Xuruxaut lupa X.«r ji/Surur ' TleXvruxut i a tau< auro ror óf/iar , aagaw ror Ah- 
ptupaor xt irai arpartuiir. Polynices adiens Iphin Alecloris fihum didicìt , quomo- 
do posse t Amphiaraum ad militandum inducete : is aittem rtspondit , si torquem 
édcipiat Eriphyle . Amphiaraus itaque Eriphyle probibuit , ne a Polynice munirà 
adcipetet : Polynices autem dato illi torque , ( Amphiaraum ) militare suasit . 
E prima di Apollodoro l' istoria) Siciliano avea scritto Lib. IV. pag. 309. 
Amerei. 174 6. rUxurttxur pam tot %pja »r 6 ffj.tr , ór Appatirur fivìoKryouair 
A ffioriti Pupuaacrìai , ìourxi tu yuraixi roo Afifiapaav , •»»( 7 ir ctról* raro aa 
evfifiaxeo ai . Polynicem ferunt aureum monile, quod Venus , ut in fabulii est, 
Harmcniae don avi t , uxori Amphiarai , ut virum ad militandum induceret , tra- 
didisse . E Stazio Thebaid. Lib. IV. vers. 198. par che dica lo stesso, al- 
lorché di Argia sposa di Polinice canta cosi : 

ipsa SACROS gremio P 0 LTN 1 C 1 S amati 

Deposuit NEXUS, band morsi a , atque insuper addìi : 

Non haec apta mihi nttidis ornatibus , inquit , 

Tempora, nec miserae plateau t intigni a fcrmae , 

. nunc induat illa 

Ouae petit, & bel lame poteri gaudere marito. 

SJc ERIPHYLAEOS aurum fatale PENATES 
lrrupit , scelerumque ingenua semina movit . 

(?) Eustath. ad Odys. XT. vers. 325. T« La ( <fo/«* ) ut cr un ypuaui 
toìin aure ( Eoift/Xaa ) rara Tla\-jreixavt , u ASpaorev . Erant autem ( don» ) 
monile aureum ipsi ( Eriphyle ) datum a Polynice , aut Adrasto . Eudocia ha 
ricopiato anche queste paiole. Vedi Villois. Antedot. Grec. ex Regia Paris. 

Bi- 
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timcnto (0 . In secondo luogo a niuno , meglio che a 
questi, conviene il titolo API2T0I, comunque si voglia 
interpetrare ; e perchè erano entrambi Monarchi , Adra- 
sto cioè di Sicione, e Polinice di Tebe ; e perchè eb- 
bero il comando supremo di tutto P esercito; e perchè 
finalmente del lor valore diedero in questa guerra pruo- 
ve singolari C 1 ). E queste vedute mi vennero vie più 
rischiarate da un luogo opportuno di Stazio, dove Adra- 
sto affida a Polinice la guida de’ suoi cavalli , e preci- 

samen- 


Biblìothec. pag. ai. Ven et. 1781. Ma Sofocle nell' Elettra al verso 859. par- 
la del monile, e non cura d'individuare chi portollo ad Eri file . 

TLop, Otta yxp etra*.? Afaptaptur 
Xpvooìtrott ipxeoi 

K pup&eror avarato l , 

K«i rji òro yatat 

( Ha. Et , itt ) 

Il xu nm ti, 

Chor. Novi tnim regem Amphiaroxm , 

Propttr monile auro- revincìum , 

Absconditum fuisse in inferno ex dolo , 

Et nunc sub terra 
( El. Heu , heu ) 

Petpetuo-vivens regnar. 

Lunga istoria di questa collana potrà ritrovarsi in Partenio Erot. cap. li. , 
ed in Lattanzio il Grammatico , o , come altri il chiamano , Lutazio , sul 
Libro li. della Tebaide di Stazio al verso 171. 

(1) Presso Euripide si fanno andare alla guerra vicini l'un l'altro. 
Phoenis. vers. idi. 

A * r. (2 iwi pto i, 'etto art Yìckuriixut , j i«r; 

Tlai. Ex»i ni , ITT* rmpStrar rape tikai 

N lodai , AEpaoru nkxatov rapaoraru . 

Ant. 0 chetissime senex , die mihi , ubi est Polynìces .* 

Pae. lite , qui , prope sepuhhrum septem filiarum 
Ntolet , proximus Adrasto adstet . 

Stazio ancora Lib.IV. vers. 74. 

Prcxima longaevo proferì Dìrcaeus Adrasto 
Sigila Gcner , cui bella favent , &c. 

(a) Adrasto Re de’ Sicioni , e degli Argivi, mosso da' lamenti di 
Polinice suo genero , imprese insiem con lui la guerra , ed ambedue rac- 

* col- 
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samente del velocissimo ArioneC 1 ): e riconobbi espresso 
il costume dei tempi più rimoti , quando personaggi no- 
bilissimi faceano nei campo da cocchieri ad altri com- 
battenti (0. 

Nè 

colsero tutto l’esercito , armarono i popoli , animarono i capitani , e com- 
batterono con somma bravura . Laonde Polinice medesimo appresso Sofo- 
cle dice al suo Padre. Oedip. Colon, vers. ikj 6 . 

Eni yxp u\Sor A pyoi »; to Aup ixor , 

A xS’.er A J pacnor nrZipcr , ì'urvfjs’rat 
Li :W iptauspr , yut òasi stop Avuti 
17 par: si xaXsuraat , xat Tvrifiuetrati topi . 

Postquam enim veni ad Argot Daricum , 

Adcepta uxori Adrasti fitta , eoniuratcs ducei 
Adiunxì mihi , quicumque terree Argivae 
Primi vocantur , & basta prjcemintnt . 

E Giocasta nelle Fenici di Kuripide disse ancora di Polinice vers. 77. 

O' fi Apyot 1 \ìur , xofot Atpaarsu \*»mr 
floXXvr aSpsisat asxtP Apytttee , ayti. 

Jlle vero Argot veniens , iumtus ad fini tate Adrasto , 

Magnum rotici um exercitum utrgrvorum diteti . 

Ed indi ragionando con lui aggiunge al verso 468. 

Asyot otti sur osi xposìtr , Il shoriixti rtxny , 
yap c~iari.ua Attrai iter è teli ( aymr . 

T ua quidem orai io prior erit , 0 fili Pclynices ; 

T u enim exercitum Craecorum ducis . 

Nelle Supplichevoli poi s’introduce Minerva, che dice al verso 1189. 
Atpxrrsi oùror xupioi ruparrst ut 
Tìxttei tivip yut Aarai Jur oixup.cn il . 

Adrastus Ine rcx summam rerum habens in manìbus , 

Pro tota Danaidum terra iurat . 

Chi volesse una descrizione delle truppe, cui comandarono Adrasto, 
e Polinice, la ritroverà nel libro IV. vers. 44. e segg. , 75. e seng. della 
Tebaide di Stazio , ed in seguito gli vedrà sempre combattere disperata- 
mente , e non risparmiar pericolo, o travaglio per giungere all’ espugna- 
xione di Tebe. 

(1) Tkebaid. Lib. Vf. vers. 3t<5. 

Tutte Rebicr Genero Polonici indulge t agendum , 

Multa mouens , ubi fervor equo , qua suetui ab' arte 
Muletti , nec saeva manus , nec hber habenis 
Jmpetus : urge alias, inquii, tùmuli sque , minisque: 
lite ibit , minus ipse volti , Oc. 

(1) Omero nell’Iliade V. vers. 2 i?\ dopo aver narrato che al nobi- 
lissimo Pandato figliuolo di Licaone offerì Enea la scelta 0 di combattere 

con- 
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Nè potrà dirsi temerario , chi voglia asserire che 
sulla nostra quadriga sia dipinto a destra Polinice , ed 
Adrasto a sinistra . Imperocché quegli , che ivi è a de- 
stra , guida il cocchio ; ed ha quindi l’ impiego che dar 
si solca al più giovane CO, qual era Polinice paragonato 
al suo suocero Adrasto C 1 ). Che anzi a me pare, che il 
dipintore per indicarci con distintivo più sicuro , qual 
de’ due debba credersi Polinice, gli abbia data quella 
barba ben folta, di cui fa una volta parola un Tragico 
Greco ( 3 ). 

Che 

contro Diomede, e lasciare a se la guida del cocchio, o di far il contri' 
rio : mette questi due versi in bocca di Pandaro medesimo : 

A\Ka atry a vro< i\avri r* appara, xai irti»' 

ToviT i P‘ rynr morra PtP t^opai oì-ti Poupt . 

./#t tu ipse agl currus , & tuoi cquos , 

„ £ go outem ( Diomedem ) centravcnientcm excipiam acuta fiati a . 

Reca forse maraviglia maggiore, che Nestore Re de'Pilj, per la sua vec- 
chiaia, e pel suo senno da tutta l’armata de'Greci venerato, faccia da 
cocchiere a Diomede . Omero intanto di questi due Eroi dice nell' Iliade 
Vili. vers. 115. 

T» P" ut augntptt A cip e P tot cip itala parar 
N torup P' tr Riterrai \aff ària o ,ya\otrra , 

Maor^tr P imui . rara P li' m poi ay%t ytrorro . 

Hi autem ambo Diomcdis curtum conscenderunt . 

Ntstor autem in manibus adeepit habenas elegante t , 

Flagellava vero equo ) , & teleriter prope Hetìorem venerarti . 
Aggiungasi quel figlio di Priamo , che fece d’ auriga al suo fratello. Ilìad. 
Xl. vers. 101. & seg. 

(1) Ciò chiaramente s’intende da due luoghi di Eustazio; uno alla 
Iliade Vili. vers. 117. , e l’altro all’ Iliade XI. vers. 519. dove leggesi che 
il rapa-.Parai avea 1 ' autorità d'imporre all' ariosa , e regolare U direzione 
e la celerità de' cavalli ; e questo aovea soltanto eseguire l’altrui comando. 

(2) Stazio scrive dì Adrasto, Thebaid. Lib. IV. vers. 6S. 

Ipse annit , sceptrisque subit venerabili! aeque : 

Ut pastetta diu taurus meat arduut inler 
Patena , iam latta cervice , & inanibus armìs . 

(3) Eschilo Sepr. ad Tbeb. vers. 611. introduce Eteode, che del ger. 
mano Polinice parli cosi : 

A kk' oart tir fuytrra /tarpai tr rame , 

Ovr’ té rpofainr, ovt tfaPuttarr* »•>, 

O vr 
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Che se si domanda , perchè mai Adrasto sia qui for- 
nito di due aste , io , messa da banda ogni altra con- 
gettura , crederei che una di quelle sia la sua, l’altra 
poi di Polinice ; giacche questi avendo le mani impie- 
gate alla sfèrza , ed alle redini , non era in grado di 
portarla . Anche altra volta dice Stazio che nella guer- 
ra Tebana Adrasto prese l’asta da Polinice , e vi si ap- 
poggiò CO. Lo scudo poi sì di questa, che dell’altra 
figura , sarà l’oggetto di più minuta osservazione. 

CAPO 

CW .r TENEIOT 2 T AAOrHl TPrxflMATOS , 

Atra rportir* , xeti xara^iuaara . 

At istum , neque dum fugeret uteri tenebrar , 

Neque cium nutriretur , neque dum pubesceret , 

Neque dum SPISSARENTUR PILI IN EIUS BARBA, 

luti ititi adloquuta est , & putavit dignum. 

(i) Tbebeid. Lib. V. vers. 18. 

Due Tala'tonides , antiqua ut j erte sub orno 
Stabat , Cf adertoti nittut Polynicis in hastam. 

E non dove* il nostro Vasaio dipingere Polinice sema mettergli 1 ’ asta 
vicino; giacché di questa di lui armatura han fatta particolar menzione 
i Tragici Greci. Euripide infatti Pboenir.tnn.1391. cosi ci descrive Eteo- 
cle , e Polinice venuti a singoiar tenzone : 

NiVru <T« karman, ukk tip t'arar xuxkoti. 

O'tui ottapot t^akta latrai partir . 

Et «T oftft Or ipox.tr trvoi àn pai paSat , 

A oyX** trufta aroptxrt , arpopberai ltkur m 
Akk fj etponyor aartPttr xtyxfeifiaoir 
O pSakfur , apyar clan ytriabai topo . 

Impetum vero faeiebant hastis , sed sedebant sub tlypeis , 

Ut hastarum ferrum eroderei frustra. 

Si vero alter alterius otulum clipeo eminentem vidisset , 

Hastam vibrabat , ori dirigere cupiens : 

Sed sette admovebant dypeorum foraminibus 
Ocuìum , ut hastae ilius fieret vanus . 

Stazio però narrando la partenza di Polinice alla testa dell’ esercito Argi- 
ro , gli mette in mano due aste. Thebaid. Lib. IV. vers. 84. 

Idem habitus , eadem arma viro , quae debitus botpes 
Hyberna sub no&e tulle: Theumestus implet 
Terga Ito , O" gemino luetnt HASTILIA ferro , 
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Seconda rappresentanza del Vaso. 

c 

n 1 non ignora il commercio perenne della nostra 
Grecia colla Grecia Oltramarina , e si ricorda che da 
questa a quella recavansi sovente gli artieri , per ripor- 
tare di là nella Patria le più belle invenzioni : confes- 
serà volentieri , che spesso tra le opere ritrovate ne’ no« 
stri terreni ve ne sieno ben molte , che originali non già, 
ma copie chiamar si debbono de’ più famosi monumenti 
Orientali. Pertanto io son di avviso, che i nostri sa- 
gaci dipintori, e scultori ciò facessero con qualche pic- 
cola varietà ; sì perchè non fossero sembrati vili , ed infe- 
lici imitatori delle altrui produzioni ; sì perchè talora non 
riusciva troppo facile il trasportar fedelmente su’ loro la- 
vori qualunque atteggiamento, o decorazione dell’ arche- 
tipo proposto . 

Fermandomi adunque in questa opinione , io ravviso 
nella seconda faccia della nostra figulina rappresentante 
Anfiarao ( il che viene accertato dalla Epigrafe stessa 
AMQIAPAÒS ) un graffito , che ha molta somiglianza 
con quel , che vide Pausania sull’Arca di Cipselo . Ivi 
st osservava espresso Anfiarao mentre armato partiva per 
la guerra . |] suo cocchiere per nome Batone avea le 
redini in una mano , ed in un altra l’asta . Erifile sta- 
vasi senza collana d’ avanti al cocchio; ed Anfiarao, men- 
tre vi montava , era rivolto alla sposa infedele , ed a 

stento 
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stento frenava gl’impeti dell’ira CO. Qui sembra cbe 
Anfiarao sia già fermato sul cocchio , e che abbia pre- 
sa in mano l’asta mentovata del suo Auriga per ren- 
dergli in tal maniera più facile la guida de’ cavalli: Eri- 
file intanto conoscendo troppo giusto lo sdegno del ma- 
rito , col capo chino dimostra segni di rossore , e di 
avvilimento . 

Filostrato ci ha lasciata descritta l’immagine di An- 
fiarao; ma non è meraviglia, se sia poco concorde colla 
nostra rappresentazione; perchè egli ha inteso di delinear- 
celo nel fuggir dalla battaglia CO , non già nell’ uscire 
dal proprio albergo per mettersi all’impero delle truppe. 
Per la stessa ragione non bisogna lagnarsi, se qui non 

ti 


(i) Pausania Lib. V. pag. 360. Hanov. 161?. B are** ìt y it inciti n? 

Auctttp <*>> ) Taf» ti ùrmt rttr iwetr , xxi T» X 2 * * * * * * 9, P* t Jt tl 7 7 r • Afi- 

tixcttu S'f 0 fj.tr 7vr voìttr tvtfitflnxtr itì'H rov ùpfiecroty r 0 ìt t£ti yvfiror y 
xati a r»r Ept$u\er tane tvtorpafxtitrof y t\oeyofi%ros n uvo roo txuwf mr 

errsT-^iacart . Boto vero , qui currum regit Amphiarai , simul & altera manu 
equt.rum habenas , & altera hastam tenet . Ampktaraus autem uno pede iam cur- 
ri* m con scender a t , gerii autem gladium nudum , Ò* in Eriphylem conversar est , 
coh'tbetque tram , ut ab illa abstmeat . 

(2) ìmag . L.I. itnag. 27. pag. 801. Lìps.ijoq. A '/¥**... Qtpti top Afjftxpetor 

«x Ov/far rrttnorruy ivo ti » yo Ktytrtti *urv S'ixrj^ttr . . . KtXic/ci Xi n yptcpu 
pLoroy top Afjrptar.trev ftvyorrec xecrct ni: yns mvrois crtfiuxai , xtet a uro 

X«$W y J Utl oi ivvoi Ktuxot , mu ù Xj**¥ orcur ovovìes tfjvXtvi , x«< «r» 

mcrZfjx vate ivvenr avo v**ro\ rov fu/xrepoi , «pfp Xi 4 f >-* ft*ppxrr*t y x*i ù %*tr n 
^xarttxXtnrttt . Aict&poxpit X* Mro iS'puroi cuoi vtpixtiren Xtvru xont y *773? utr 
xukovt uvoftirouc* rout ìvvoot y *kij$ternpoot Xi . O' X» A/up;«/:<«; rafj.tr uWm 
mvXioreu y fiotto X« «fetXu x/ 5 *rour > Turi» xi^Xiri* AvoWvri , (ÌXerter itpoy y 

xxi xpeauvìif . Currus ferì Amphiaraum exThebis redeuntem , ima ipsum 
dicitur absorbuisse .... Exhibet autem pittura tantummodo Amphiaraum in 
ea regione fugientem , /»/* insigni bus , suaque lauro exornatum : < 5 ^ sunt 

albi , roftf* fest'tnanter concitarne y an Iteli tus equorum nares tenet apertas ; 

terra autem spuma conspersa est , ^ tuba demiai tur , Equos autem sudore ma- 
dido* tenui s operit pulvis , 7«i quidem minus pulchros t at magi s adcedentes 
ad veritatem efficit . Amphiaraus autem toto torpore armatus est , negligit autem 

caput y utpote Apollini sacrum , quum sacer y & fatidica* sit intuì tus eius . 
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si trova sul cocchio bianco di Anfiarao segno alcuno 
di vittime ; giacche queste gli si danno da Euripide , 
mentre si avvicina all’assalto, appunto per indicarne 
1 uffìzio sacerdotale C 1 ). Stazio, che il descrive già po- 
sto tra l’ armi , si accorda soltanto colla nostra dipin- 
tura nel situarlo sul cocchio , nel mettergli sul capo il 
cimiero , e nell’ adattargli 1’ asta nella mano : ma poi , 
sciogliendo arditamente il volo della sua fantasia, il ri- 
veste di pelle , lo inghirlanda di olivo , e seguendo an- 
cora ( il che più nuoce alla nostra spiegazione ) l’ alle- 
gata autorità di Filostrato , gli toglie il cocchiere da 
vicino, e dà a lui stesso gl’ impieghi di } e di 

jretpxparrjc C 2 ); la qual cosa fu per verità sovente nelle 
guerre praticata . 

Ma che Anfiarao siesi a v valuto del cocchiere Bato- 
ne, non solamente da Pausania nel luogo allegato, ma 

ben an- 


Ci) Photnìt. Vers. 175. 

Ar. Oiirm ii, u ytpctii, rn ; Tinnii xi/pu , 

O'i a iux Xtvxor èraar/npit ffiSus', 
n*i. O Aptpterpmot , a, tiavoir, iti" 

2payia t xu. avrai, yxs piXatueemi poai . 

An. lite vero, 0 sene x, qui inani est? Urtile cbcurrit. 

Qui currum tandidum gubernat insidens ? 

Pae. Est vates Ampbiaraus , 0 regine , hic : 

Vi£limee vero cum ipso, quae sanguine tingunt scium. 

(a) Thtbaid. Lib. IV. vers. 114. 

Taentrìis hit celsus cquis , quam dispare coetu 
Cyllarus ignaro genererai Castore prolem , 

Qinssat humum : vatem cultu Parnassio mtmsttant 
Veliera , {rendenti irinitur cassis oliva , 

Albaque punicea s interplicat infula cristas . 

Arma simul , prensasque lago moderator habenas , 

Hi ne , atque inde mora e iaculii , & ferrea curru 
Sylva tremit , prositi ipse gravi mctuendus in basta 
Emine! 

IO 
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benanche da Apollodoro vien riferito (O : che anzi Funo, 
e l’altro Scrittore hanno fatto il Vate compagno di Ba- 
tone , anche quando fu dalla terra inghiottito CO. Di 
vantaggio questi dal medesimo Pausania è chiamato pa- 
rente di Antiarao, e come tale, degao di esser espresso 
insieme con essolui , quando va sui cocchio (3). 

Fu 


(lì Bibìioth. !.. Iti. c.7. 5 . 8 . O' li ( Afipiasaot 1 our r* arftari, xai 7j> 
irnXV Bar un, ài mai h , t Katruru, ix^p- 5 * Pervm ( AmpluarausJ cam turni, 
& auriga Batont , ut quidam vero tipiimnrur , Elattom, sub terra abtconditus e st. 
Pertanto a me sembra ben ragionevole l’opinione del Sia. Heyne , che sospet- 
ta corrotto Questo secondo nome dell'aurica, non essendo nella universale 
analogia della lingua la sua formazione, e desinenza, e non ritrovandosi 
in altri Scnrrori . Si aggiunge che il Codice Palatino ha iKarnorcvt 9 il Me- 
diceo, ed il Vaticano ».«rir»,cd il Dorvilliano cKarrunr : e queste varianti 
fanno più temerci di corruzione . Ma quell' egregio annotatore non ci ha 
proposta l’cmendazion dell’errore. Chi sa, che non debba correggersi ritmai 
li, fcxr v«n » », ixrjfìo , ut autem quidam cpinantur, dum ipse (Amphiaraus) 
auriga esser, sub terra abscomiàtu s . Se questa mia congettura reggesse, di- 
remmo che Filostraro , e Stazio nel togliere {datone ad Andìarao, e dargli 
ueUe proprie mani le redini del suo cocchio, seguirono i Mitologi qui ac- 
cennati da Apollodoro. £ tal congettura a me sembra più probabile di 
un’ altra , che , osservando attentamente questo luogo del Mitologo , mi 
era sorta in mente. Avrei voluto riporre Akict) fiori iu luogo di \\*rr*>y r 
giaci hè leggea in Stazio un cocchiere di Anfiarao per nome Erse, dopo 
la cui ferita strinse l’tstesso Apollo le redini in mano, e prese le fattezzo 
di un altro cocchiere chiamato Ahagmuue, e mentre Annarao cosi fuggi- 
va, gli si squarciò sotro i piedi la terra . Thebaid. Lib. Vii. vers. 737. 
Pboebus & auriga in iaeulum detorquet in Herstn. 
lite ruit » Deus ipse vagir suteedit habenis , 

Lematum falso srmulans udLladGAJONui volta . 

(1) Lib. II. pag. 1*7- r««fe«/»f <T« t « ri rpoais certo ro Oi/faiur rn^ovt, 
%*efi* >*1 Afilla .are , xxi ro citila vxolilafitror , upacioir ipou xai rounor ror 
Barar*. Fa'tla auleta fuga a Thebamrum muris , hiatus terrai Amphiseaum , 
cr currum susciptens , ab scontiti stmul bum Batonem * 

(?) ìbiào pag. izó . Hi 1 Si ó Betrvr y % wj n» A [iputpap •nu *vrou t *» r 
net 1 if fj-ety»/ tg»rri *yjo£«i rw< iw»» , Erat autem Eaton ex 
roder» , ac Ampbtaraus , sancitine AL a lampodidum , atque buie ad pugnam per - 
genti reqit equo * . Et Lib. X. pag. 6z 7. Apptxpeeoo Si xat eipfxa vyyxt vt vota* 
•rat , xcti tptorttxòH B* twv iti ny aquari , értì^oc ti rete i ir* ut , xen r? A fx- 
Qitrpttu xxt t poottxw x«*Ti* oixtivTHTm, Fositus est & Ulte Amnhiarai cut • 

rus , atque in e* stani Bjton , qui & eque f regie t Ò* Amphiarao prò generis 
etiam necessitudtne conveniebat , ut iungeretur • 
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Fu questo cocchiere tanto rinomato tra gli Argivi , 
che gli eressero un tempio 0) ; il che fa vedere a chi 
conosce il costume di que’ tempi , che egli non solo 
ben guidasse i cavalli , ma fosse ancora valoroso nella 
guerra C 1 ); e ciò basterebbe a farci comprendere, per- 
chè mai Pausania F abbia veduto coll’ asta alla mano, 
e perchè poi sia questa dal nostro Figulo data ad An- 
fiarao insiem con quell’ altra , che tanto c celebrata da- 
gli antichi (3). Io però ebbi da principio in pensiere 
che osservandosi qui Barone senza quell’ elmo, il quale 
negli altri tre personaggi si osserva , e vedendovisi sul 
capo un cappello diverso (4), abbia voluto piuttosto in- 

dicar- 


(1) Lib. ir. pig. i li. Tosi Atonrou tyycvarte « 4 »i • • • B aratori 
Non pruni a Baccbo compietti .... templttm Batonis . 

(2) I Principi mentovati, che prendeano ie redini dei cocchio, erano 
appunto coloro, che diedero in battaglia tante pruove di coraggio, quante 
ne ha narrate l’ Iliade. Si noti che delle volte non voleano combattere 
sul cocchio, ma scendeano a terra per ritrovarsi più liberi, e meglio dis- 
posti : così di Menelao, che viene incontrato da Paride, si legge in Ome- 
ro, Ilittì. III. 29. 

Aor/xa i' fi; tettar aur nuotate d\ro . 

Statim antem de curru rum armis detilnt ad terram . 

Ed all’ XI. vers. in. si dicono le medesime parole di Ettore. Esiodo poi 
Scut. Herc. vers. 570. finge l'istesso nel combattimento di Ercole, e Ciguo. 

Cte t vr tea itet\txtvr Pipate* Sorto* tei ytticte 

n*if re Atot (etyaXou , Xwtt KiJttXtìtt «rttfXTSf . 

lune a Lene-campani t curribus desilierunt statini in terram 

Tum Filius Iovis magni, rum Manie regie. 

Ad imitazione di questi Poeti cantò il Mantovano aieneid. Lib- X. vers.453. 
Desilii t T xrmts biiugis ; ptdes adparat ire. 

(j) Parali. Gelee. & Rom. pag. J07. Tate auee FIo^jpuxu wt*%w(jLtrvp 
> atro* KaSerwTetf 79 A ppiapte* tfSaoTaert AOPT ut ù*Lot , xat uact* 
79 S't 7 aytr tp yn JVpr* tytnro » Ùucibus simul ci*m Potynice convivantibus , 
aquila HASTAM Amphiarai raptam in sublime advexit , inde dimisi/; ea 
uro terrae infixa in laurum conversa est . 

(4) Vedi la pagina 18* 
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dicarsi dal vasajo che quegli non andava a combattere, 
ma semplicemente a regolare il cocchio del Vate . Le 
aste in questo caso saranno al certo ambedue di Anfia- 
rao ; nè dee far ciò meraviglia, quando Omero CO, ed 
altri Scrittori CO, e varj monumenti spesso così descrivo- 
no i guerrieri C3): onde avvenne che il perdere non già 
l’asta, ma la spada, era dagli antichi riputato un mo- 
tivo di rossore . 

Ritornando ad Eri file , non poteasi in questa rappresen- 
tanza darle l’aggiunto di K.AAI'DOPA ; giacche non porta 
addosso gli ornamenti , che glielo meritavano ; e dovea 

rego- 


(1) Iliad. Ilt. 18. 

.... Awrap i AOTPE AT.Q xixwJitn* £xXxu . 

IloeX^evr , A pyitur vpouuKi^tTo Txrrx- etaorrui . 

.... Sed bit { Paris ) HAVIAS DUAS acuminata s atte 

Vibrane, Arghorum ptovccabat optimos quosqtte . 

Vedi ancora XII. 298. XIII. 2 il. Odyss. I. 255. XI. 145. ere. 

(1) Pindar. Pyth. Od. IV. vers. 159. Virgìl. Aencid. Lib. I. vers. 517., 
Jk Lib. XII. vers. 164. Sut.Thebaid, Lib. IV. vers. 8tf. Charit. Lib. VI. cap.4. 
Che anzi Stazio stesso nel Libro citato al verso 234. dice appunto de’ sol- 
dati , a' quali comandava Anfiarao : 

Fraina t tutti t , duplexque inserto missile nodo . 

( }) Se, come Plinio dicea , ingenui pudori) est fateti , per quos prof tetris, 
confesserò volentieri, che il Ch. Signor Tito Manzi Commendatore del 
R. Ordine delle due Sicilie, uomo, a cui, molto più che a Zenone di 
Elea , può darsi l’elogio di Diogene Laerzio, ara? ytrrmomtrot xxi tr jixo- 
coqm , xxi ir ««Xiti.x' piperai fi aurau /Si/S\ia rrowur aurtatm yt/iorra, mi 
ha mostrato un Vaso, su cui veggonsi dipinti alcuni combattenti ignudi, 
le cui mani son fornite appunto di tre aste . Vedi ancora Mr. Dancharville 
Antiquit. Hetrusc. Grtc. & Rom. tirèes du Cabinet de Air. Hamilton, Tom.f. 
Tavole, che seguono le pag. ttd. 117. < 9 V._ Aggiungerò, se vogliamo 
uscire da' Vasi, tra l’ altre monete una Tarantina, pubblicata non ha guari 
dal Ch. Signor Francesco Avellino, alla pag. 85. 'del suo Giornale Nu- 
mismatico ; e mi è troppo cara la memoria di questo amico , che , per la 
profondità delle cognizioni, per le gentili maniere , e per l’ eccellenza del- 
la morale merita non che il mio, l'amore di tutti i buoni. Abbiamo fi- 
nalmente sull'Officina de’ Papiri una dipintura di gusto Etrusco, dove un 
soldato a cavallo nella medesima maniera osservasi armato . 
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regolarmente supporsi che la scaltra donna gli avesse 
di già celati agli occhi del cruccioso consorte. Fu adun- 
que più opportuna la voce KAAOFIA nel senso già fis- 
sato di Donna bella : conciossiachè può dirsi un costume 
generale, che a tutte F Eroine, e le Femmine celebri del- 
l’antichità tra gli altri vanti ancor questo si attribuisse 
da’ posteri : io per altro ho ritrovata special memoria 
della di lei bellezza appresso Eustazio, ed Eudocia (0. 
Che se da Omero ella vien detta arvysptx (*), tal parola 
non allude certamente alle fattezze , ma soltanto a’ co- 
stumi, ed al tradimento (3), pel quale passò un giorno 
in proverbio d’ infedeltà (4) , e nell’ Inferno comparve 
mesta ad Enea traile donne, che aveano comunque vio- 
lata la fede conjugale (0. 

CAPO 


(0 Ad OJysS. XT. 525. Afaptuptiu . . yeuut ’EptpjKitv yurctixtt w 

fiorar x.*?*/ , a\x* xrfi , «1 ti»(, ourvrnr x. 7. X. Amphiaraus .... ■ quum 
uxomn duxisset Eriphyle « non soliti» pulebram , sed elioni , ut probabile est , 
prudente»! , &e. Vedi Eudocia in Anecdot. Càrnee, e Regata Parts. Biblioth. 
pag. 22. Ventt. 1781. 

(2) Odyss. loc. cit. 

(?) Eustath. ad loc. cit. Ara rraytpxr ter E ptpuxur ò flwnrf x«x«i , 
ó xpvoor , yiXw etrSpot iS l'XTO TifjmtTn , oyoor iSoepoiuibu Ketret reo ar~ 

Spot , n uni teKUùtt j^puatr tutt/Str «rri tou mrSpot , tir oìor test p/xoKuxuatt tzitror 
bfpxj jcfuaou . Ideino invisam Eripkylen adpetlar Poeta , quat aurum , intuii , 
prò ditelli viri pretto adtepit , videlicet dotiti conira viri salutem sompta est , 
se» aurum adeepit prò viro , quum eum aureo monili vendiderit . 

(4) Ovid. in Win. ve rs.?55. tra gli altri funesti auguri, che fa al suo 
nemico, gli desidera una moglie fedele, non gii quanto quella, che fal- 
samente è intesa da Erasmo ne' suoi Comentarj , ma quanto Erifile . 

Dii quoque tam facìant possis gaudere fideli 
Coniuge , quam Talai , T ynJareique gener . 

(5) Aeneid. l,ib. VI. vers. 445. 

His Pbaedram , Procrinqut locis, MOEST AMQVE Eriphylen 
Crudeli! nati monstrantem vulnera cernii . 
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Risposta a due Opposizioni . 

llostrato nella descrizione dell’ immagine di A ^ ^ 
poc’ anzi recata attesta di averlo veduto sulla e 

soggiunge che in quella stagione le quadrighe ancor 
non erano inventate CO: quantunque egli stesso Confessi 
altrove che fin da’ tempi di Pelope , non già nello 
guerre, ma ne’ giuochi soltanto soleano adoperarsi CO. 
Eudocia intanto , siccome abbiam veduto che altra volta 
ricopj fedelmente Eustazio , così trascrive per questa 
parte colla medesima esattezza le parole di Filostrato, 
e si attiene in conseguenza alla di lui opinione C3). 
Stazio non contento di situare Anfiarao sulla biga , ha 

volu- 


I 

1 


(1) Imag. Lib. I. imag. 17. pag. 802, Lipsia? 1709. To roir fjotr a r.fim 
irrvir ( to yap tri rtrrctpvr aura» non H'oecai S'ir £*tpo* , •< fan etfiat Ext cpi rp 
$ rota ti ) ftft 1 tcp Aupietr.tvy . Bigae ( nam quadriga? mndum ab Heroibus , si 
unum Hectorem prò eius audacia excipias , adhibebantur ) ferunt Amphiaraum . 

(2) Imag, Lib. F. imag. 17. pag. 788. To ft ( c/y<« ) irretr avyxeiTmi 

vtrrapmr * rovri y*p ut ju«* 7* Tohtutxa ovr tu i&r/rjUTO, ci fi nyt»rif tyiy&- 
axor rt a yr? , x«i tnuwy * x*t ci Avi tot fi QiKmr 9 T« 70 i oms , itj utr riiAoTO,- 
Tiv.fJTiroi t • uffa?) x*i apparirai • Mie autem ( currus ) quatuir equis inveliti 
tst : hoc enim in re bellica nondum ufi andeùant , in cerraminibus autem et no • 
serba tur , & habebatur in pretio : Lydii vero , quunt equorum amatore s essente 

sub Pelope quidtm quadrigli , bigisque uttbantur . 

Ed è qui che trovo confermata a maraviglia la congettura sul vero 
senso del nrpapuptor da me proposta nella nota *>. alla pagina 6 ♦ : concios- 
siachè soggiunge Filostrato: uira 7 aura TETPAPTMOI ri i/ 4 ** 7 o f 

Xai Af yoirai v pierei TOT 2 OKTfl 4 -EPEIN , posi hae< autem CURRUS 
QJJjfTUOR TEMONI BUS intuii sum , et primi OCTO EQUIS tradì dicuntur. 
V. Tit. Apollo». Thpan. L. I [. c. 42. pag. 95. , dove s' incontra 1 ‘ istessa voce. 

(?) Villoison Anttd. Orate, ex Reg. Bihì. Patii, pag. 23. Tenet. 1781. 
A p ? lucatsr ix taf tv or io ir*) crort a y* hiyiTcti avrai f istanti? ì 70 rote finir 
apfitt ivroi? , ro yap in rtaoapnr ovre* nr tùpuptiroe , gtpt i . Amphiaraum txThe* 
bis redeuntem , quando terra ipsum dicitur absorbuisse , biga? vebunt , ncndum 
enim quadriga? inventile fuerant , 
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voluto inoltre lasciarci i nomi de’ suoi cavalli ; ed il 
primo ha chiamato Scheto, ed il secondo Cigno CO. 
Finalmente Eustazio agita ben due volte la controversia, 
se nella guerra Trojana , vale a dire più di trent’ anni 
dopo la morte di Anfiarao , si usarono nella guerra le 
quadrighe, e piega piuttosto al parere negativo (0. 

(Queste autorità di gravissimi Scrittori fecero nell’ani- 
mo mio tanto di peso , che io mi vedea costretto o 
ad accusare d’ ignoranza ( siccome fanno troppo facil- 
mente alcuni antiquarj ) il dipintore del nostro monu- 
mento , o ad abbandonar totalmente la mia spiegazione. 
Mi avvidi però che Scheffero , disputando sull’ origine 
delle quadrighe , la fa rimontare a tempi antichissimi ; e 
non sa persuadersi che non ve ne fosse stata alcuna fra 
tanti cocchi dell’esercito di Faraone sommersi nell’Eritreo (3). 

B.so- 


(l) Thebaid. Lib. VL VCfS. 52J. 

Verùeribusque tubar , & terga laeessit habents 
Increpitans S CHETU Alque levem , CYGNUMque ntvalem , 

(i) Ad Il # Vili. vers. 18^. T»* li vaXxtutr oi y.\v . . . . Xtyouat ovf s 
v» 9 ptmu xpaotr urxt nror* toh YT potai y x\\x \\jrnpiai %px&$xi rx rx< . . . ♦ 
Iotìì* *T • cu put rtrpvpft t oiu O'u>rpo< £p+fÀtrwt rw* hTp*x<. Veterum critico 
rum nonnulli .... tra luut usum quadri gatum alt quando ad H m roas non fierto 
nuisse , atque ab eh adhibitos fuisse equa funales .... S (tenda m est aurem 9 
quod Homerus numquam quadriga s ab Heroibus usurpata s finpat . Et ad Odys. 
XIII. vers. 8 i. O iftw oor 0\ purpoi xxi ro nSperror 9 ai xxt pa 'Tom 
xuvou rout H' pormi . Novit ’uaque Homerus etiam quadriga s , torneisi ipsis He • 
roas usos non finga t . 

(5) Per conoscere quanto sia stato su questo punto dubbioso quell* e- 
gregio antiquario , e quanto debili argomfnti abbia messo fuora, giova rap- 
portare le sue parole. De re vehiculari Lib. II. cap. ij. Unte quadri qarum in 
re bellica an antiquis tempòribus fuerit ad bella , non salir a ili- m tre fiossum : 
colli go tamen ex Hctnero II. O , quando ibi Heflor equos suos adì cria tur ad bel* 
lum y nominatque quatucr : 

zxrài rt y xxi co Yloìapyiy xxi Ai$«rr , Axpivt r# Aia* 

Xanthe y Ò" tu Podarge y & dethon % & Lam'e nobili s . 

Sane quoniam in ludis u tarparne erant ante Homerum , ludi vero simulacro sun$ 
bellorum , sicut saepe dittum est y ideo vix dubitar! potest. Vedi ancora L. I. c.2* 
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Bisogna però confessare che il nome Ebreo rayio mer- 
cabhah , spiegato talora dalla Volgata quadriga , signi- 
fichi propriamente cocchio in generale 0): uè poi 1 uso 
delle quadrighe presso gli Orientali potea convincermi 
contro tante autorità, che Anfiarao appunto se ne fosse 
a v valuto . 

Parve cosa certa ad alcuni che Anfiarao sia stato 
inghiottito mentre andava in quadriga ; non seppero in- 
tanto ricavarlo, che da un luogo di Pindaro, dove men- 
zionandosi i suoi cavalli , si usa il numero plurale ( J ). 
Ma di questo argomento io non potea certamente es- 
ser 

fi) La voce anzidetto due volte s’incontra, ove si parla de’ cocchi 
di Faraone, e sono i luoghi Exod. XIV. 25. vrruano iax nx tth hiphan 
mareabhotau , tota* curruum eiut\ e XV. 4. ri—sfl 013313 marcabboth Pharkok 
eurrus Pharaonis . Si noti poi che all' istesso Capitolo nel verso 19. ed altrove 
si adopera al medesimo proposito la parola 331 reeheb , eurrus, dicendosi ap- 
punto naia njrw OtO xa *3 ili bah sus Pharhoh bhircabo , quia ingressus est 
equus P tiara enn in curru suo. La prima volta poi, in cui questo vocabolo 
può leggersi nella Bibbia, è al Capo XLI. del Genesi vers. 45. dove par- 
lasi di Giuseppe, ru»sn raatoa 33 ti vajraccbebh bem'mebbath hammiscne , & 
equiitre ferii in curru secando . Indi nel Capo XLVI. al verso 29. va scritto 
inaaao t p'' "CX'i zajchcscr Joseph merchabhto , < 5 * ligavit Joseph currum suum . 
Ed in tutti questi luoghi la Volgata stabilmente ha tradotto cunus. La 
prima occasione, in cui ha specificato il cocchio colla voce quadriga, è al 
Capo V. de’ Giudici vers. 28. ontaata *ofii 1331 uthehu pahamt marcabkctbau, 
tardaierunt incessus curruum eius. Ma la versione de’LXX. traduce i mpone», 
wofii uiuurrur uinou , morali sunt pedes curruum eius. E I i stessa Volgata ave# 
«>* tradotto cunus parlandosi dell’ istesso Sisara al Capo IV. 15. dove dice 
n23ion >oo*D TV» vajeder Sisara mthal hammercabbah , & descendit Sisara 
Super eurrum • 

(2) Nemeor . Od. IX. vers. 

O’ Aupiettmi 

Ztvt rag/ flx&vartpnr xQsr * , 

kpt4-en ì' ùpt rnnois . 

Àmptiarao autem 

Difidit fulmine violentissimo 

lupi f er lato-pctlore terram , 

jìBSCONDIT autem simul cum EQULS . 
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ser contento ; perchè so quanto spesso ne’ Prosatori , e 
molto più ne’ Poeti quel numero invece del duale si tro- 
vi adoperato : che anzi , come osserva Giovanni Leus- 
deu (*), vi sono de’ libri dove del duale, anche quando 
tornerebbe a proposito , non s’ incontra alcun vestigio . 

Mentre adunque io mi ritrovava in tali dubbiezze , 
m’ imbattei in un frammento di Sofocle , forse misero 
avanzo dell’ A plJUaptios ? o dell’ EpiQoZ)} , Tragedie di 
questo Poeta amendue celebratissime ; ed ivi lessi che 
evv mpccpunq StQpq , col cocchio a quattro cavalli , andò 
sotterra Anfiarao (*). In seguito nelle Supplichevoli di 
Euripide una volta Teseo (3), ed un’ altra Adrasto (*0 
attribuiscono al nostro F.roe to reOpunrov la quadriga , 
allorché disparve . E nella medesima Tragedia anche del- 
le quadrighe degli altri Capitani si fa due volte paro-, 

la 

(1) Philoltg. Htbrjeo-Craec. pag.lj. Baùliae 1743. V. Eustath. pag 47. 
lin. 27. pag. 1480. lin. 49. & pag. 1508. Im. 20. 

(2) Sopitoci. apud Strab. Lib. IX. pag. 819. Arnstcl. 1707. 

E«TiS*T 9 pcryUCot O/ryj cri* XOPtf 

Arrotate òtXok y xeti TETPnPISTfH AI 4 »Pnr . 

* Difissus Thebanus pulii s ( Amphiaraum ) hausit 

Cum suis armis , et QUADRIIUGO CURRI/ , 

(?) Suppl. vtrs. 9» 5, 

Kcei fitte top O/xXMUt y% ytrrttny T 0 X 9 P 

©« 3i %&rT *yncTretffxrTl< tu ftv^ovt £$0P0f 

At'TJK TEGPinn 0 l 2 tvkoyovate i puparo* t , 

Et porro Oiclei generosam prolem , 

Dii viventem abriùientes in terrae sinus 

Cum suis QUADRIGIS laudane manifeste * 

(4) Jbìd • vm. soi. 

Ovì' spreta* X<r pufiltt otvroffxovor , 

TEOPinnON «ru et tr»pt0akùuam yettrtian , 

Nrn u» Hiatus raPuisset augurem , 

QfJADRllUGUM currum praecipitans in voraginem • 
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la CO; il che chiaramente ci assicura che non fu questo 
cocchio una divisa particolare di Anfiarao; ma che Adra- 
sto, ed i compagni se nc siano in quella guerra avvaluti. 
E queste autorità , se non argomentano , secondo il saggio 
avvertimento d’ Isidoro , una vergognosa ignoranza in chi 
sostenne il contrario ( 2 ), giustificano almeno il nostro di- 
pintore ; sì perchè si attenne alla testimonianza di due Poeti 
quanto autorevoli, altrettanto antichi; sì perchè essendo 
le loro Tragedie nella Grecia sovente recitate , egli ven- 
ne ad esprimere quel , che i popoli aveano già tante 
volte veduto rappresentarsi colla maschera, e col coturno. 

Tanto bastava a rispondere ad una ben giusta op- 
posizione , che io dovca prevenire ; ma non bastava a 
soddisfare alla mia diligenza . Io cercai posteriormente 
nuove autorità a mio favore , e per fortuna ritrovai non 
solo un verso di Properzio (}) , ma benanche una fa- 
vola d’ Igino (4); e mi avvidi che in amendue questi 

luoghi 


(1) Ibid. vers. 666 . 

Ittiui t'ifrfir aceti urScrXicfjiiroi , 

TETPA0P0I2I t'xtTi àpftxf * cubo tu . 
Equità aw.em cantra tquites tram armati , 
QUADRIGISque curribus cursus obpositi . 


Et vers. 674. 


. . . . IlMfunf t' o%ur 

TETPAOPtìN xar iterar tmuStr 

Duca autem curruum 

QUADRIIUGORUM inde inceperunt pugnata. 


(1) S. Isidor. Orig. Lib. XV. cip. 1. Nec hi sterieoi , me eemmtntatartt 
varia dietntts imperite damnare debemut , quia antiquitas ipsa ereavil errarem . 


<3) Lib.IL Eleg.XXIV. vers. *9. 

Amphiaraèae nil prosunt fata quadrigae. 

(4) Fib. i^o. Quae quadrigae teRorts suoi prodiderunt ? Amphiaraum 0 i~ 
elei filhm ex Clftemnestra ( melius H/permnestra ) Thestii fili a , &t. 
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luoghi si compiange l’infelice destino della quadriga di 
Anfiarao, e si dimostra che il volerlo situare sopra al- 
tro genere di cocchio è contrario alla più antica , e 
più ricevuta opinione . Quindi ripongo in una nota un 
altro argomento di momento minore , che io avea fog- 
giato da prima , in difesa di questa mia preziosa dipin- 
tura (O. 

Ma ne’ Tragici Greci , onde ho cavato finora lo 
scioglimento della prima difficoltà , s’ incontra la secon- 
da , la quale per verità pure ammette una risposta tan- 
to facile , e tanto sicura , quanto la precedente . E’ troppo 
noto ciò, che dello Scudo di Ercole C 1 ), di Achille (3), 

di 


(0 31 cocchio di Anfiarao trovasi costantemente non con altro no- 
me chiamato, che con quello di «f/i«. Se non bastano le testimonianze 
finora recate, putrì ricordarsi il paese, che dal cocchio del Vate A 'flit fu 
detto, di cui già parlammo, e parleremo di nuovo. Or questa voce in- 
dica , quasi dissi per antonomasia , la quadriga piucché ogni altra sorte di 
cocchio. Così Diodoro Sicolo nel Lib. XIII. allorché ci vuole riferire 
che Esseneto Agrigentino , come vincitore ne’ giuochi Olimpici , sulla 
quadriga , secondo il costume di que’ tempi , entrò nella Padria , scrive 
«irto» ne t ut voKir le A'PMATÓ 2 , deduxerunt tpntm ir» urbem 
in QUADRIGA. Eliano Histor. Var. Lib. III. cap. 4V dice della morte 
di Filippo: Oi flit $«oi to vau Tì«ua«ytou f /par , et rat 'bii.nrxit S'iixpexccro , 
A'PMA t/Jit fri taf \upat J' ittyiyl.iufiirer Ekipamror . E Valerio Massimo 
Lib. I. cap. 8. raccontando la medesima storietta alla voce iffi« dì il sen- 
so di quadriga: Pausaniat in capalo giacili , <}aa firn» ( Philippum ) accidie , 
QUADRIGA?/! habuit caclatam. E Cicerone a questo proposito nel Libro de 
Fato adopera la parola tjuadrigulas . Conchiudea io dunque per l’argomento, 
che chiamasi di analogia, che quadriga appunto fosse stato l’x>uc di An- 
fiarao . Indi in conferma dell’ accennata illazione mi avvisai che la Terra, 
dove disparve Anfiarao , da Eliano nel luogo citato è appellata AV/ux, e da 
Valerio Massimo Quadriga. O' fi » rifar ìaryic, dice il Greco Scrittore, tu» 
Qa/Saixat tur laKoufiita» A’PMA sr isrl>,ci/"7r< Ktfirxr «xot<f«yitrat. Alteriti» au~ 
lem oraculum ( innuebat , quod Philippus ), dum circa paludem Tltebaicam ver- 
saretur ,cji<ae Harma dicitur , esser enecandut. Ripiglia poi il Latino: Eiimyuc 
lontra , qui in Bocotia QUADRIGA vota tur, semptr vitavit . 

(2) Hesiod. Sene. Hcrculis 159. 

(3) Homcr. Ih od. XVIIL vers. 478. 
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di TumoCO, e di Enea ( 2 ) h anno scritto gli antichi : e che 
era costume de’ guerregginoti Eroi dipingere sugli scudi, 
e particolarmente su quegli , che aanifcc venivano chia- 
mar! da’ Greci (}), qualche immagine misteriosa, la quale 
simboleggiasse le proprietà di chi gli portava (4). Eschilo 

adun- 


co Virgil. ibid. VII. vers.nty. 

(2) Idem Aencid. Vili. vere. 625. 

(?) Qual sia la vera idea dell’ nattu , ed in che si distingui dagli 
altri nomi di Suftm , vac/ia, e to.tw, è stato copiosamente sviluppato da 
Salmasio inTreb. Poli. pag. 517., da Aldo Manuzio Quaesti. per cpitiolV I., 
da Crapulo Antiquit. Macedon. Lib. Ili. cap. 4. Questi profondissimi inve- 
stigatori di cose antiche han divisato saggiamense che da’ guerrieri montati 
sul cocchio, ed armati di. asta, massimamente se erano Argivi , solea por- 
tarsi l’*?Tic. Concorrendo adunque tutte queste condizioni ne' nostri scudi, 
qual' altro nome dovea io loro assegnare ? Si aggiunge a tutto ciò il rav- 
visarsi qui quella forma, e quella grandezza, che non si ritrova in altra 
delle antiche armature. 

(4) Plinio Hitler. Lib. XXXV. cap. ?. Sentii , dice, qnalibus ad Troiane 
pugnatimi est, continebantur imagines . Per la qual cosa Aldo Manuzio Qiiae- 
tii. per rpitt. VI. non vuol dedurre cogli altri Grammatici 1’ etimologia di 
tlppeus , nè da dopo, nè da duo, nè da xvx\»r, ma s) bene da yKutu scal- 
po-, e crede indubitabile che fin da’ tempi rimotissimi vi abbiano avuto o 
dipinta, o scolpita qualche figura. Nella guerra Troiana, siccome insegna 
Servio ad Aenetd. Lib. II. vers. 5915. sugli scudi de’ Greci era dipinto Net- 
tuno, e sugli scudi de’ Trojani Minerva. Secondo Pausania Aristomenc 
portava un Aquila IV. 247. Hanov. tòt ?. Idomeneo un Gallinaccio V. ??8. 
Menelao un Dragone X. <56o. E quindi per tali insegne da’ Messeni furono 
ingannati gli Elei IV. 169. Posteriormente Alcibiade, al dir di Plutarco 
Vita Allibimi, pag. 198., vi avea Cupido col fulmine in mano. Gli Ate- 
niesi , coinè può leggersi nel Camerario ad Sopitoci. Aiac. p. in. ]6 . , una 
Nottola ad onor di Minerva. Gli Argivi vi portavano dipìnta i’ effigie di 
un Delfino, e di un Remo, insieme colla lettera A iniziale del lornome: 
per la medesima ragione i Lacedemoni vi aveano il A, ed i Sicionj il 2, 
aggiungendovi quell’immagine, che a ciascuno meglio piaceva. Vedi Gri- 
gio de Repub. Lacaed. Lib. III. cap. ?. , Meursio Misceli. Licen. Lib. II. 
cap. 2. , Bianchini Dee. III. imag. 2Z., Nonio Comment. in Gdtzium Tab. 
XII. num. t. 2. e ?. Quelle poi, che furon dette, come divisa Scaligero 
ad Emebiuia pag. z?8. , dypeatae imagines , di cui faceano tanta pompa cosi 
i Greci, come 1, Romani , nel primo, e nel secondo volume de’ bronzi di 
Ercolano s’ incontrano in gran numero rappresentanti una trsta di Fillade, 
di Diana, di Medusa ec. Inoltre Giuseppe Ebreo Antiq. Lib. XVIII. c. 4. 
racconta che a disprezzo della legge , e tradizione del suo popolo , vollero 
introdursi benanche nella Giudea. Il costume di dipingere gli scudi in 
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adunque, ed Euripide si occupano lungamente in descri- 
verci le varie dipinture , che i sette Oppugnatori di Te- 
be avean su gli scudi . Concordano a meraviglia i lo- 
dati autori tra loro nel togliere dallo Scudo di Anfia- 
rao ogni sorta d’ insegna ; giacché egli , come Eschilo 
riflette , non voleva comparire , ma essere l'ottimo tra 
tutti CO. E poiché tra que’ Capitani da Eschilo in luo- 
go di Adrasto si sostituisce EteocloO); attenendoci per 
questa volta all’autorità del solo Euripide, dovrem noi 
credere , che Adrasto sullo scudo abbia avuto dipinto 
cento vipere, ed un’idra, coll'insegna comune agli Ar- 
givi , e co’ fanciulli Tebani divorati da’ dragoni (3). Tut- 
tavia 

qual popolo sia nato, lo abbiamo da Erodoto Lib. I. num. i 7 t- K upts 
tiair si K*r*ftiarvi, . ... ni 7 «< xaxn T*j Ttt attlni* rrauiàai . Cara sunt , 
qui elypeis tigna adiuugere inceperunt . 

(l) Aeschyl. Sepr, ad Thtb. vers. 541. 

Tomy. 3 ’ 6 ftttr Tir ac 7 t£‘ ivxuxKor nucer 

nxyxaKx» unta. 2HMA A OTK EriHN KTKAflI. 

O'J yap £oxnt «eia rei , akk tifai *tku . 

7 alia vaiti elypeum roiundinn gerens 

Tatuiti aeneum dicebat . NON VERO SCUTO INERANT INSIGNI li. 

Non enim videri optimus , sed essa vult . 

Eurip. Pboenis. li 18. 

O’ Affiataci OT SHMEI’EXON 

T" ffptoptir , akka avpoanxt ajttu' il ceka . 

Vaiti Amphiataus INSIGNIÀ NON HABENS 

Arrogantia , std modiste strie sigilli arma . 

(a) Sept. ad Thtb. vers. 410. 

(3) Pboenis. vers. 1141. 

Tal, £ i ,i£ :uati A£paa 7 *t ir rrakaioir at 9 
E xxrot lyiìra 11 ceaviV ixt knpur ypxfj 

T£pxs 9 tyxr kamair ir @ paprica ir 
Apynttr auy nu • ir. £ 1 rtiyiur utaur 
Apxxirru ipipor 71 xrx K ai ulivi yraSnt . 

Sept uni autem Adr attui in parta stabat 
Cenami viperit ornatimi elypeum implens pittura 
Hyitae , habent in laevo brasino 
Argivorinn insigne : ex mediis vero moenibnt 
Draconts efìcrebant putros Cadmeotum intet dtntts . 
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tavu il nostro dipintore sullo scudo di Adrasto ci pre- 
senta l'immagine di un Vaso , e su quello di Anfiarao 
T effigie di una Gamba : 

.Delphinum sylvis adpingit , fluclibus aprum . 

A questa qualunque siasi opposizione la risposta più 
sicura , che mi si affaccia alla mente , è l’osservare che 
intorno agli scudi gran libertà ebbero gli antichi Poeti ; 
o perchè gli crederono un soggetto opportuno alle im- 
maginose invenzioni , o perchè i guerrieri or vi portarono 
un’ immagine, ed ora un’altra (0. E per non dipartirci 
dal nostro argomento, chi il Ciclo armato ( l ), e chi la 
pelle di leone con Prometeo munito di fiaccola ( 3 ) descrive 
sullo scudo di Tidco. Capaneo porta presso Eschilo espres- 
so un ignifero gigante (<), e presso Euripide un gigan- 
te , che sostenea sugli omeri Tebe colle porte già sman- 
tellate Ci). Uno ad Ippomedonte dà l’immagine dell’igni- 
vomo Tifone ( 6 ), ed un altro di Argo a cent’ occhi ( 7 ). 

Que- 

(i) Serra di esempio Achille , il quale da prima ebbe Io scudo fre- 
giato della Testa di Medusa , come dimostra Filippo de Stosch Gemma 
1 XVIII. (nel che fu simile a Perseo, secondo l’ istesso Scrittore Gemma 
XXX.), ma posteriormente portonne un altro lavorato da Vulcano a ri- 
chiesta di Tetide con insegne del tutto diverse, lliaii. XVII I. vers. 478. 
Ulisse benanche dalla Cassandra di I.icofrone al verso 6 58. è chiamato 
it>.piwiife»! ; perchè , siccome, insegna lo Scoliaste, lasciate le sue antiche 
divise, si dipinse l' immagine del Delfino sullo Scudo, quando suo figlio 
dal naufragio venne salvato . Vedi ancora Plutarco De Solere. binine. pag. 
985. Paris. 1624. 

(i) Sept. ad Tkeb. vers. 540. 

(3) Phoenix, vers. 1127. 

(4) Sept. ad Theb. vers. 384. 

(5) Phcenis. vers. H37. 

( 6 ) Sept. ad Theb. vers. 444. 

(7) Phoenis. vers. 1121. 
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Quegli vuol dipinta sullo scudo di Partenopeo una Sfin- 
ge 0), e questi Atalanta, che domava il Cignale dellEro- 
liaCO. Polinice finalmente, a detta del primo, avea la 
Giustizia, la quale guidava un guerriere alla conquista di 
Tebe (3): a detta del secondo, le Potniadi in segno di 
velocità (4). 

Stazio non avendo alcun conto nè di Eschilo, nc di 
Euripide , tra le altre divise che immagina in Anfiarao 
guerriero, gli mette sullo scudo il Pitone (O: del che, 
secondo il pensamento comune de’Comcntatori , c ragio- 
ne la vittoria contro quel Serpente riportata da Apollo, 
di cui il nostro Eroe era Sacerdote . E non bisogna 
preterire, che la Serpe appunto fu l’ insegna dello Scu- 
do del suo figlio Alcmeone (G: il che al certo avven- 
ne , che che ne dica lo Scoliaste di Pindaro C7>, perchè 

insie- 

(1) Sept, ad Theb, vers. 492. 

(2) Pbo&ms. vers. 1115. 

0 ) Sept. ad Theb . vers. 594* 

(4) Pkoenis . vers. 1131. 

(5) Tlxbaid . Lib. IV. vers. 221. 

proc ut tpse gravi metuerpdus in basta 

Emine : , & CLTPEO vitìum PYTHON A coruscat . 

(6) Tischbein Collezione II. di Mr . Hamilton » Voi. I. Tav. XXXV. 
**(7) Pindar. Vili. 63, 

StctOfAxt 

Ppantorr* r oixtKor mScti 
Axxpx/ rr «tCTiìit r%fio»rra Tp*- 

*T09 U Kacì(J.jJ vuXxh , 

Intueor 

Aperte draconem varium contsco 
Alcmaeonem in clypeo versantem pri - 
mum in Cadmi porti s . 

Sul qual luogo ragiona così lo Scoliaste: Tovro $uair % dt Ah.xfA*rot~t%orror 

rat riti teoviìot vxichuzv Ppccxom* ...» Ai* rt ìt ó Axxft xvr u%tr tri ras 
aartlof ìpxrorret j O ti inn/Puot rpo* ototrvj\ ri fair > x* » xxrctfvrir tir rat 
wx» rat ync • Mar mt 1 % xott Apt<ptct:«if , nati xxrflj ì xxi otvm Oro yn»' ó ì$ 
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insieme colla fama , e col valore volle benanche eredi- 
tare le divise paterne. 

Che se mai piaccia a taluno di riconoscere nella 
Gamba , e nel Vaso di amendue i nostri Scudi qualche 
allegorica significazione ; io confesso , che nulla ho po- 
tuto ritrovare a questo proposito nè in Oro Apollo, nè 
in Alciati, nè in Pierio Valeriano, nè in altro raccoglitore 
di Simboli, e di Geroglifici; ma che da me medesimo ho 
proccurato rintracciarne quel mistico senso, che sottopon- 
go al giudizio dell'accorto leggitore. Ricordandomi adun- 
que che , siccome ha osservato il Ch. Marchese BerioCO 
appoggiato all’autorità di Orfeo (0, l’effigie del Vaso 
dinoti sagrifizio , o libagione ; inclino a sospettare che 
sullo scudo di Adrasto ciò appunto si esprima : e ben 
sappiamo che quel Re de’ Sicionj ne avea già fatto un 
gran numero prima di accingersi alla guerra (3): seguendo 
in questa parte 1’ universal costume de’ Greci (*). Sullo 

Scudo 


Tari» fftrutnr nnt rov vetrpot toac£t n^rnf • Hoc dicit ( Pindarus ) , eo quia 
Alcmaeon habtbat super clypeum Ora con em pi£ium prò insignì . . . Eccur ameni 
Alcmaeon gessi: pi cium in clypto Draconem ? Qyia hoc animai cum aviòus quon- 
dam retai ionem habet , & in terrae forammo de sten dir . Augii r autem fuit Am* 
phi iraus , & ipse sub terram descendi t : Alcmaeon autem Ampbiarai filius artis 
pattrnae signum servavi / . 

(1) Lettera in Dilucidazione di un Vaso Etrusco , not. 21. 

(2) Argonaut. vers. 324. 

0 ) SuppL vers. 155. 

Otta, Marna V iTtfA-Sif , EMnTPfìN r tiì'u 
AS'p. Oi poi , ìtàtxtii n fittkiar ty» epurar, 

Oc/x ukSii y df tux.tr y tursi* ©1 tur, 

AS'p» Ti vktor HkSor Auptaptv <rp 9 s fluir, 

Thes. Vates autem adivisti y & HOSTIARUM observasti flammam? 
Adr. Hei mihi ! urges me qua maxime erravi . 

Thes. Non venisti y ut par erat , faventibus Diis • 

Adr. Quid? Immo veni invito Amphiarao « 

C4) V. Rigali, ad Onosandr, p. 48. 
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Scudo di Anfiarao, non ignorando forse il dipintore che 
non dovea esprimere nn’ insegna propria , e relativa alle 
di lui individuali qualità; avrà voluto colla Gamba in- 
dicarci piuttosto la padria del Vaso, ed avrà scelta quel- 
l’insegna, di cui, siccome dimostrerò nel Capitolo se- 
guente, faccano gran pompa le Città Siciliane. E mi at- 
tengo a questa congettura in preferenza di un’altra, che 
io avea foggiata da principio ; cioè che la Gamba di- 
notasse 1’ agilità di Anfiarao , e propriamente quel va- 
lore , di cui fece mostra in Nemea; quando istituì quei 
Giuochi tanto celebrati presso la posterità , c quando egli 
fu il primo a meritar la palma nel Salto, siccome Adra- 
sto nella Corsa del Cavallo (O, 

CAPO 


(0 Allorché gli Argivi andavano all’assedio di Tebe, si fermarono 
in Nemea , e diedero varj Spettacoli , la di cui descrizione occupa gran 
parte del VI. Libro della Tebaide di Stazio. Apollodoro Biblioth. Lib. III. 
cap. ■6. §. 4* scrisse : E barar tot Nfuiw ayvra, aai ierrp ftir mturrtr 
Aìpaorot , cuti tot i't EvtaxXi >t, truyftu Tuti-.i , àpftari , x«i tiotr A/tfiattac. 
Instituerunt Ncmeorum cerirmen , equo qnidem vide Adrrstut , statila antera 
Eteccius , pugilati! Tydeus. turni , & disco Amphiaraus. Ma il Ch. Clavier, 
annotando questo luogo del Mitologo, sospetta che invece di ùfftan debba 
leggersi aX/tur i : efftttiveroent Alitaste avoli remporte la victoire de la course 
des citar* t car tese ce quii faut etitendre par tes mots ir »» intuir» APparrot. 
La course A ebeval ttort absohtment incorniti dans tes tempi hétolques y c etoìt 
dotte avec son char , oli Adraste avoh remporte la victoire , et dopici cela , Am- 
plio roti; ne peuvoit f avoh tempori ee . Io approvo siffatta correzione , anche 
perchè confessa egli di averla appresa da Walckenaer Grecista famoso ; mà 
lascio al lettore di considerare , se sieoo valevoli i suoi argomenti . Chi 
mai può credere che iter? mutria debba spiegarsi vinse su! cocchio , mentre 
aque'tempi tutti confessano , come abbiam veduto, che bighe, e quadrighe 
si usavano ne’ Giuochi ? E chi non sa che il Giuoco suf cavallo fu noto 
anche all’età favolosa de’ Centauri ? Io piuttosto difendo la sua congettura 
con due versi di Stesicoro conservatici da Ateneo L. IV. p.172. Lugdun.iòx i. 
©,■!« ry.ua i tir y*p Aufiapaì i. 

Amori ti nutrir Mm oypos . 

Salili quidam Amphiaraus 
Iaculo antan vide Melerget . 

Ma non ci favorisce Papinio Stazio, il quale nel Libro citato al verso 'ifi. 
e segg. mette Anfiarao sul cocchio, e gli fa dare nobili pruove di valóre! 

12 
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CAPO VII. 


Congetture sull’ età', sulla padria , e sull’ uso 
del nostro Monumento . 

E cosa difficile ritrovare un discorso verace CO . 
Questa sentenza di Massimo Tirio , falsa forse , ove si 
parli di altro argomento , contiene il più sicuro carat- 
tere di que’ ragionamenti , che sull’ antichità , la fabbri- 
ca , c F uso de’ loro monumenti soglion farsi franca- 
mente da’ nostri Eruditi . Quanto a me io non voglio 
tacere alcune congetture , che su’ punti medesimi mi son 
venute in pensiero ; nè mancherò di assegnarne quelle 
ragioni , che formano agli occhi de’ Critici un sodo so- 
stegno di probabilità; ma mi guarderò attentamente, co- 
me disse il Principe della Romana eloquenza , di prof- 
ferirle col tuono della certezza, e come se dette fosse- 
ro dal Tripode di Apollo PizioC 1 ). 

Confesso adunque che i miei lumi non giungano a 
definire nè a qual anno , nè a qual secolo appartenga 
il nostro Vaso ; ma non vorrei che alcuno gli conten- 
desse il vanto di una rimotissima antichità. L’osservarsi 
traile sue lettere un E per un II nel nome EPI$>TAE , 
ed un O per un £2 nella voce KAAOIIA , ci richiama 
senza dubbio a que’ tempi , in cui le lettere lunghe o 
non erano inventate , o non erano da per tutto rice- 
vute 


(i) In Phttment Dissert. III. in principio, 
(i) Quaat. TuschI. Lib. I. cap. 9. 
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vute('). La tnaiicanza dell’altro A nella parola KAAI- 
4>0PA è una pruova ben forte dell’ accennata verità ; 
poiché l’ uso di non raddoppiare le lettere si osservò 
soltanto nell’ antichissima Scrittura , nè può ritrovarsene 
vestigio alcuno nell’età posteriore (*). Inoltre la dispo- 
sizione delle lettere da sinistra a destra, e quasi simile 
al BovffrpoQriSov ì non potrà certamente dirsi di un’epoca 
recente ; giacche fin da’ tempi di Erodoto , e molto più 
di Pausania si veneravano queste maniere , come avanzi 
di lontane stagioni (J): onde i Filologi più sensati lor non 

sanno 


(1) Platone nel Cratilo alla pag. * 7 i-> & setj. afferma francamente 
die gli antichi Greci non conobbero l’uso dell’H per l’E, cdell’fiperO. 
Senzachè Suida v. 2 i/a vriS'ts attribuisce a Simonide,il quale visse 500. an- 
ni in circa prima dell’ Era Volgare, l’ invenzione delle due vocali lunghe 
del Greco Alfabeto : e su questo ' argomento molto si trattiene Sa Imasio 
nell'opera intitolata Du attuti Inscriptionum Vtterum Explicatio pag. 1. & seqq., 
pag. aai. & seqq. L'istessa opinione piacque ancora a Plinio Hist. Nat. 
Lib. Vrt. cap. jd. , ad Igino Fai. 177., e ad altri scrittori cosi antichi , 
che recenti . Come poi si esprimessero in quella stagione i suoni lunghi , 
può leggersi , per tacere degli altri, in Villoison Diatriba de Cu Lì. Craec. 
in jinecd. Grate, ex Codd. e Reg. Paris. BUI. pag. 124. 

(2) Barthelemy Memoir. des Inscript. et Beliti Lete. T. XXIII. p. 400. 
e 410. Villoison zinecd. Grate, pag. 115. Mazzocchi Tat. Herad. p. 4S1. 
Lanzi Saggia di Lingua Etnisca T. II. pag. 470. 

(3) Erodoto nel Libro II. al num. 3 6. afferma che il costume di 
scrivere da sinistra a destra non era a tempi suoi presso i Greci, ma sib- 
bene presso gli Egizj . P/sa/a/acr» ypnpsun , xxi isyi’erm , E KKtrti pur atte 
tur apiantpur tri m fiEi* pipami far z tifa , Psiyjrrat St ars rat Striar tri 
na apianpa . Li Iterai , ó" numerai scribunt Graeci quidem a sinistra dextrorsunt 
ferente s inanimi, Aegyptii zero a dextra sinistrorsum. Pausania poi racconta con 
maraviglia di aver vedute le Inscrizioni fisi/arMpetsr sull’Arca di Cipselo, 
ed aggiunge che le lettere erano antiche. Lib. V. pag. 320. Hanov. idi 3. 

T ut ìt in rn À x preex 1 ( Ku-lo.su) iriypxuu arsir mari rate ritirai ypapiuaai 
riti APXAI 0 I 2 ytypafifttra * rat ra pur ti ivSv tcvrv 7 tyu , ayxyara <T » al- 
la rete ypa/iuarnr B 0 T 2 TP 04 >HA 0 N xttKovair 0! E'utm. Èarum ruteni, 
quat in arca ( Cipseli ) insiripta erant , multar lirterae ANTIQUAM retine- 
bant FIGURAR! : & nounullae quidem ipiarum recto procedebant ordine , alias 
vera seriptienis fermar BUSTROPHEDON vocam Graeci . 
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sanno assegnare, che una vita molto breve nell’età pri- 
ma de’ Greci (0. 

Senzachè ricordo al mio Lettore, che noi per rico- 
noscere, ed assicurare molte lettere osservate sul Vaso, 
confessar dovemmo che si dilungavano assai dalla forma 
comune , ed usitata : e solo in seno de’ più vetusti mo- 
numenti sapemmo ritrovarne a parte a parte gli esem- 
pi C 1 ). L’Inscrizione Sigea di Edmondo Chisull, quella 
sullo Scudo di Anassidamo , e le altre di Amicla , di 
Fare, e di Calama per l’intelligenza de’ nostri caratteri 
ci fornirono de’ sostegni necessarj . Or se la prima di 
queste si crede scolpita nell’ anno 550 . avanti 1’ Era 
Volgare Ci), la seconda nel 668. (4), e 1’ ultime , se- 
condo i calcoli del Fourmont , nel 7 OO.C 0 ; chi meco 
non confessa che non debba credersi meno antico di 
una almeno di queste il nostro Monumento ? 

Inoltre notissima cosa è che in tre diverse età deb- 
ba esser distinta 1’ antica Pittura . La prima fu quella , 
in cui , dipingendosi un animale , era mestieri , siccome 

atte- 

(l) Montfaucon Palaeogr. pag. tl8. Paris. 170S. Hate seribendi genera 
vetusti a cimo luta , rari t] ut «ori fttert f ita ut nulla eorurn superimi vestigli . 
Possono riscontrarsi ancora Testo in Tarpocon. Bocharr Chanaan I. io. 
Vossio Art. Cram. [. 54. Va Ics. ad Hirpocrat. in O xaruStr rouos. Sa nati. 
Petit. LI. Attic. p. 104. Meurs. Ante. Ltet. I. az. Edmund. Dickilson 
De Iphin. Phot ni ci 4. C. io. 

(z) Rileggi la pagina 21, e le seguenti . 

(3) Chisutl. Antijuir. Asiat. pag. 4. 

(4) ' Memoir. des Inscript. & belles Lett. T. X VI. pag. 104. & T. XXilf. 
pag. 418. 

(5) Ibid. T. XV. pag. 595. & seqq. Neuvcau Traile de Diplomatiti ut 
T. I- pag. 362. 


Digitized by Google 



attesta Eliano CO, scrivervene d’intorno il nome; giacché 
Tedeansi così scontrafatte le figure, che in altra maniera 
non poteano essere riconosciute: e l’unico esempio, che 
ci da al vivo l’ idea di questa infelice posizione dcllarte, 
c un frammento di Sarcofago , in cui sotto i rozzi in- 
tagli di un Asino, e di un Toro va scritto ASINUS, 
TAURUSC 1 ). Poscia i dipintori alquanto meglio adde- 
strati , non ebbero bisogno delle lettere per esprimere un 
animale : restò tuttavia indispensabile necessità di appor- 
re i nomi degli uomini, e degli Dei, che volevansi rap- 
presentare (3); e di tal sorta furono appunto i lavori di 
Pohgnoto (4), di Alessandro Ateniese CO, e di altri, che 
possono ritrovarsi presso Mazzocchi <«). Questa fu dun- 
que la seconda età della pittura , a cui appartiene cer- 
tamente il nostro Vaso : età , che prevenne quel tempo, 
m cui la vanità de’ dipintori si credette oltraggiata , se 
gli spettatori per intendere le figure degli uomini , e 
dogli Dei avessero avuto bisogno de’ nomi ; e se non 
fosse riuscito a chi ravvisava le insegne, le sembianze, 

g>‘ 


w wpànr X ' Wp ‘ ,0 ' OV ' TfJtcw, **, 

*«* •' o-*«ry«*n< ovTtff circe urt^rùx 7 * * 

totto^Ìe Hapcìn" '. TO TT° B0T5 > ekeino innòs, 

nua.lamm,. U /j PO *l - . P'W”^ *rs >n suis enei exordits , tstetque 

f; ; -, * & JP adeo m artificiose pin^ebant animanti a * ut 

US tnscrtierent HOC EST BOS , ILLUD EQUUS , HOC A^BOR. 


Museo P to-Clementìno . Toro. TV. pag. tf;. 
Mazzocchi Ttb. Heracl. pag. 138. 

Pausaa. Lib. X. pag. «57. Hanov. t 6 tp 
Pittur. di Ercut. Tom. r. Tav. U. 


Ci) 

0) 

(4) 

<5> 

w2»S! SS tSTJt “ 
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gli atteggiamenti , e l’ insieme , riconoscere con fran- 
chezza qualunque proposto argomento . 

Finalmente la semplice ispezione delle figure fa che 
chiunque è esperto de’ varj stati dell’ antica Pittura cor- 
rispondenti alle sue diverse età , non dubiti di ricono- 
scervi un’antichità da noi lontanissima. Si veggono in- 
fatti forzate assai le mosse de’ piedi della donna, caricato 
l’atteggiamento delle mani de’ guerrieri , e le regole del 
disegno nella forma de’ cavalli spesso tradite : in somma 
mancano , per servirmi dell’espressioni del Cav.Vermiglioli, 
che fa tanto onore alla sua padria Perugia , tutte quelle dol- 
cette, e que pregi , che i Professori riconoscono come caratte- 
ristiche delle produzioni de' tempi piu belli dell' arte Greca ( 1 ). 

Riguardo alla padria del Vaso, ognuno avrebbe pen- 
sato che sia l’istessa S. Agata de’ Goti, in cui dicemmo 
essere stato ritrovato ; perchè ivi appunto era una fab- 
brica di queste stoviglie assai famosa , e perchè molte 
bellissime colà hanno avuto i natali. A me però piace 
opinare diversamente ; e persuaso che le antiche figuline 
erano sovente trasportate da paesi lontanissimi , siccome 
vediam farsi tuttora della nostra Porcellana ; e sospet- 
tando che a’ luoghi delle Fabbriche più spesso se ne 
facessero venire altronde , affinchè o servissero a far 
confronto, o si mettessero per modello; inclino piutto- 
sto a credere che il nostro Monumento abbia un ori- 
gine assai rimota , e che sia Siciliano . 

La 

(i) Patera Etruiea inedita n. IV., il qual bellissimo monumento ha 
meritato beaanche le cure del Ch. Signor D. Pietro Vivenaio assai noto 
alla Repubblica delle lettere pel suo singoiar valore nello spiegare l’anti- 
chità figurata. Vedi le Memorie Enciclopediche Romane Tom. V. pag. 15*. 
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La prima ragione , a cui appoggio- la mia conget- 
tura , è quella , che recasi comunemente da’ conoscitori 
di queste Antichità . Quegli , che hanno gialliccio il ior 
campo , e nere le figure , quantunque talora si ritrovi- 
no altrove , sogliono tuttavia essere il più delle volte 
provenienti dall’ Isola mentovata . In secondo luogo la 
scrittura rovescia , secondo Spanhemio , era in Sicilia , 
più che altrove , frequentissima CO; e la desinenza delle 
voci KÀAlWPA ? e KAAOIIA , siccome altrove abbiam 
dimostrato CO, appoggia sempre più la nostra opinione. 
Di vantaggio gli abitatori appunto di quell’ Isola troppo 
si dilettarono di dipinger cavalli, e quadrighe CO, essen- 
do stato colà tanto di cura, c di amore per queste co- 
se, che giunse a formare il fanatismo della Nazione CO. 

Sem- 


(1) De praestant. Num'um. pag. 9. , e della nuora edizione pag. 109. 

(2) Rileggi la pagina 53.’, e le due seguenti . 

(}) Vedi Filippo Paruri Sicil. Numism. edir. Havercampi nelle mo- 
nete di Palermo, Messina, Catania, Siracusa, Girgenti , Termine, Ca- 
marina, Selinunte , {mera, Lentini , Alleata, Moria, Gela, Minco ; ed 
in quelle di Dionisio, Gelone, e Cerone. Vedi inoltre le Memorie per 
servire alla Storia Letteraria di Sicilia Tom. II. Part. VI. art. 24. Spiegazione 
di alcuni Monumenti argentini . 

(4) Oppiano de Venatione Lib. I. vers. 272. 

l ‘fatar S , òso a 7 tnò\ac riraKtert ftvptot «/a , 
flx orarsi , AtS.it/loior oi ti rtpuraett 

K ai rptxttpitnr opot • • • . • 

Ei/uorum autem , tjuotquot genera educavit immensa telluS , 
Velocissimi Siculi , Ù" qui Lilybaeum incolunt , 

Et trivertictm montem ..... 

Quindi giunsero i Siciliani ad ergere ben sovente de* magnifici tumuli ai 
loro cavalli, come narra Diodoro Sicolo Lib. XI II. n. 82. Plinio Lib-VIU. 
cap. 42. Solino cap. 47. Vedi Alessandro d’Alessandro Dier. Genia!. Lib. 
VI. cap. 14. pag. 688. Inoltre fu tanta la gloria de* Cavalli Siciliani , che, 
come dimostra Dempstero in Supplement. ad Rosinum Lib. V. cap. 5. i Ro- 
mani gli cercarono avidamente pe’ pubblici giuochi-, e Servio in Lib. III. 
oleneid. vers. 703. scrive che, mancando i Cavalli nella Cappadocia, l’ora- 
colo definì non esservi luogo, onde prenderne la razza, più opportuno 
della Sicilia. 
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Sembra ancora convenientissimo che si avesse più viva ivi, 
che in ogni altro paese del nostro Regno la memoria del- 
la storia favolosa, da noi già riconosciuta sul Vaso: con- 
ciossiachè sappiamo che ad Anfiarao si ascrisse l’ inven- 
zione de’ Giuochi Nemei , e de 1 Giuochi appellati pro- 
priamente ■hftQtxpaia ; e questo titolo dovea renderlo 
assai celebrato fra’ Siciliani , i quali a tutti i giuochi 
della Grecia Oltramarina solcano a folla concorrere , e 
meritarvi sovente la corona (0. Finalmente la Gamba 
dipinta sullo Scudo ci assicura sempre più che se ne 
debba cercar l’origine nella Trinacria ; alla quale , per 
le ragioni troppo note ad ogni Antiquario, corrisponde 
questa insegna (O: vie maggiormente che ho veduto un 

altro 

(i) Quantunque ne’ giuochi della Grecia fosse difficilissimo il merita 
la palma, tuttavia ben molti furono i Siciliani che l’orrennero. Pindaro 
a’ tempi suoi canta le lodi di Gerone Olymp. Od. I., e di Egesia Od. Vf. 
Siracusani amendue : di Psaumide Camarineo Od. IV., di Terone Od. II. 
e IV., di Senocrate Pytb. Od. VI. & Iiih. Od. II. , e di Mida Od. XII. 
Agrigentini; di Cromio Etneo A r em. I. & IX. Di Ligdamide Siracnsano 
vincitore nel Pancrazio fanno parola Pausania Lìb. V. pag.jot. Hanuv.161^. 
e Solmo cap. 4. Di Empedocle ha scritto Ateneo Lib. I. pag. j. Lug. \6n. 
e Laerzio in Vita Empedodis . Di Essetieto Agrigentino fa menzione Dio- 
doro Lib. XIII. pag. 6eS. admit. 1746. Vedi Celio Rodigino Lib. 1 8. cap. ?o. 

(1) Marco Maier nella spiegazione delle medaglie Sicule di Pa- 
rtita pubblicata in Lione nel lóqn. si serve di queste espressioni : il tìm- 
ido delle tre Gambe si trova nelle medaglie di il. città della Sicilia , tanto 
Greche , guanto Latine ; e per la sola Città di Palermo vt ne sono 2 J. con let- 
tere nANOPMITflN. Stranita ne ha 6. Le ragioni di questo tipo possono 
trovoni iti Cluvrrio Sic. Ant. Lib. L cap. ?. Ma più difficile assai è il ri- 
trovare per indizio della Sicilia una Gamba sola , eh’ & pur bastante ad 
esprimere in qualche modo la sua figura. Io non ho potuto ritrovarlo che 
traile monete di Siracusa pubblicate da Gessner Numisma t. Grate, populor. 
& orbium , Tib. 74. Fig. 6. , e da Paruta Sicil. Nttmism. Tab. 67. Fig. io 6. 

Mi giova notare che, siccome le medaglie Siracusane hanno il tipo di 
una Gamba, cosi talora portano quello di un Vaso: il che potrà ritrovarsi 
nel Museo di Hunter pag. 198. , in Gessner Numismat. Graec. pop. & urb. 
Tab. 67. fig. 15., in Paruta Tab. a,6. fig. 97. Se dunque nella Gamba ab- 
biamo un simbolo della Sicilia , chi sa che non debba riconoscersene un 
altro nel Vaso dipinto sullo scudo di Adrasto. 
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altro Vaso anche ornato di quadrighe, e di pittura si- 
milissima al nostro , nel quale gli scudi altra insegna 
non hanno, che quella delle tre Gambe CO; il che me- 
glio ci dimostra e che gli antichi sugli scudi ci lascia- 
rono talora indicata la padria de' monumenti ; e che 
l’indizio della Gamba debba certamente appartenere alla 
Sicilia . 

Supponendosi adunque Siciliana la nostra figulina , 
e tenendosi per certo che que’ popoli spesso si recas- 
sero a’ Giuochi della Grecia , e che poscia molti pre- 
mj , ed applausi ottenessero nel ritornar vincitori alla Pa- 
dria ; io non dubito di asserire che il nostro Vaso sia 
stato ad alcuno di questi destinato in dono . Pindaro 
infatti (0, per tacere degli altri , ci attesta che i vasi 
zatxnoixttoi 5 cioè ornati di varie dipinture , si empivano 
di olio, e si donavano a chi avea in qualunque maniera 
meritato il premio. Nè poi può supporsi che fosse que- 
sto 

(i) Galleria de’ Vasi dipinti nel R. Museo , Stanza I. Armad. I. Vaso nS. 
Questo 4 un Vaso con maniche a colonnette di campo gialliccio con figure 
nere; dove, secoodo la spiegazione, che a prima vista ne ha dato il Ch. 
Canonico de Jorio net suo Indice ragionato , Ercole, dopo aver vinto il Gi- 
gante Anteo, parte armato, e porta sullo scudo dipinte l’ accennate tre 
Gambe di bianco colore , come nel nostro Monumento . 

(z) Nem. X. vers. <5 4 , 

..... r«i;( <Tf x«v- 

*i/ju xMfrrot t\atnt 
K/iShtr H'pat top tua- 
ropa \aor t ir ATTEflN 

EPKE2IN riAMnOlKIAOlS. 

..... Terrac vero ada- 
ttar igni ( infutus ) frullai oleae 
Venit ( ad ) lunotti t for- 
tem ftopulum in VA SO RUM 
SEPTIS ADMODUM VARIEGATA. 

Sul qual luogo uno Scoliaste ha scritto : Ov* tori* i Zajaryn i\atov «t ASv- 
rur , n fatt noti tuttofi , Quote ovr iter T’APIAN rrt.trp* thjttou xtxtutyttxt 1 1 

«3 A-?»- 
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sto un vaso destinato ad ornamento di gallerìe ; perchè 
allora , siccome si avvisano comunemente gli Antiquari, 
sarebbe più trascurato nella faccia posteriore , come in 
quella , che non dovea essere osservata , o far figura . 
Così del pari strana cosa sarebbe T asserire che questa 
stoviglia fosse di quelle , che dagli antichi si consagra- 
vano all’ uso de 1 Tempj . Esse infatti non solo non cran 
fregiate di caratteri , affinchè s’ intendesse che i Sacerdoti 
nel maneggiarle, senza spiegazione alcuna ne riconosceano 
le rappresentanze ; ma solean benanche aver dipinta qual- 
che favola della Divinità, per cui s’impiegavano: il che 
riguardo al nostro Vaso non potè aver luogo in alcuna 
parte della Magna Grecia, inclusavi eziandio la Sicilia; 
giacche non parla la Storia di un Tempio eretto colà 
in onore di Anfiarao . 


CAPO 


Ai«»r ui Arye< net 0i itti? tixttcxrrx . Tote yxp A0AHTAI2 TOH nx Tìxr - 
xìnrxix NENIKHMENOI2 flirtai TAPIA ... nEnoi- 

KIAMENOI2 AITEIOÌ2 ' l'uyfxpumo yap vinai . Non exportamr oleum 
Albenis , tini a viclorióus , propterea inquit , HPORIAM oìeo plenum Athenis 
Arqos adsportatam erse a Vittore Thiaeo . ATHLET !S innacqui in Panatbenueo- 
ruin eirla mine VICERANT , datar HTDRIA otto piena... PICTIS bis VA- 
SIBUS ; pinqebantur enim hydrine . Un altro Scoliaste poi , non ricordandosi 
che anche l’idrie son formate di terra cotta, spiega poco a proposito que- 
sto luogo de’ vasi di bromo, dicendo: u aupipopivei xxkxou ikxiov impiumo 
oi xyxrt^oprroi A Serpai nx TJarxStrrxtx * ITU nnr i> Xiacy tòpi* li O io r * 'r* iT i 
nxvnx *»*, (x yus xxioptruc yittnxt ' è oli yu xxiopiru ili ori n:r >«A- 
xs r, «x Jt ne j %xkxe u ymrxi nx xyya . Ansatis ahtneis vasibus otto pieni s ho- 
norabantur ii , qui Atkenis Panatbenarorum certame» vicerant : quia oleum Mi- 
nerva ìnvenit : luce vara antem abenea ex terra adusta filini: itaque terra adu- 
sta dal aes , ex aere autem fiuti t vara . 


Digitized by Google 



CAPO Vili* 


99 


Riflessioni istorico - critiche sulla moltiplicita* delle 

MEMORIE APPARTENENTI AD AnFIARAO. 


Cjhe tra f Istorie favolose dell’Antichità debba darsi a 
quella, che vien rappresentata sul nostro Vaso, un luo- 
go distinto, non potrà certamente richiamarsi in dubbio 
da chi conosce la catena della Greca Mitologia. Il viag- 
gio degli Argonauti , la caccia del Cignale Calidonio , 
l’assedio di Tebe , la spedizione degli Epigoni , e finan- 
che la guerra di Troja hanno, come abbiam veduto (0, 
con Anfiarao uno stretto rapporto; e par che dian così 
una soda ragione della gran fama , che ottenne quell’ Eroe 
in tutta la Grecia. Non è dunque strana cosa che tan- 
te e tante memorie si sieno di lui ne’ tempi antichi for- 
mate , e sarà pure pregio dell’ opera il numerarne le 
più rimarchevoli ; affinchè la esposta spiegazione sia vie 
più illustrata , e meglio difesa ; ed affinchè si propon- 
gano alcune critiche riflessioni , che forse non riusciran- 
no disgradevoli agli eruditi leggitori . 

Omero il padre della Poesia non isdegnò , secondo 
il racconto di Erodoto, o chiunque sia lo Scrittore del- 
la sua Vita C 1 ), di scrivere un Poema intitolato la Spe- 
dizione di Anfiarao contro Tebe : e lettolo in una bot- 
tega 


(i) Rileggi la pagina 57 , e le seguenti. 

(a) Vedi Alberto Fabricio Biòlìoih. Grate. Tom. IT. cap. 1. & io. 
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tega di calzolajo, riscosse gli applausi de 1 circostanti CO. 
Parlano di quest’opera Pausania CO, e Suida Cj); e poi 
lo Scrittore della gara tra Omero , ed Esiodo ci assi* 
cura che fu divisa in sette Libri (4). Sofocle in segui- 
to scrisse due Tragedie , che il tempo ne ha involate , 
col titolo l’una di ApQiZjiaQc ( 0 f e l’altra E/utpatoj CO; 
e di ambedue serban frammenti , e fan menzione così 
gli antichi , come i moderni Scrittori . Nel catalogo 
delle commedie di Aristofane viene nominata da taluni 

l’A^- 


CO Vit. Homrr. nurrr. 9- K x 5 xutroi $' tr oxJTtffi , TafKrrut ui akktar, 
nAr rt rentotr et. Tati axiS'entrura , XXI Auf itela rxr t~txaatar zar ut Qedai ... 
Tur (itr mr . . . are riti netutrtui yt rati diou tur u.x\ajr r ligia , Considens 
ritieni in lutrìna , praesentibus etiam aliis , tum poestm suini , tum Amplierai 
in Thcbat expediticnem ipsis osteadit ... Hatìenus prefetto* . . t potisi vitae 
subsidia habebat . 

(2) Lifa. IX. pag. 5 66. Hanov. iòti. E romiti <Ti «» TjMpci tot» 

ita G*?«u * Ter J 1 mr recara Kakairet ( alti melius K.TÀ à tu x'/n ) a $ txiuir : I 
aorur *r /erttfirr , ip»;r*/ Q ueir- r ror voireaora timi . K«A«irp Xi vtWet ti , 
x*i *|oi xjctt mora tymoar . E>* <T« rat minoir tasti! /erra 71 ni 

IaikiTx, x«i T« iti ra tt Oforrta trattai ftaktora . Condita sunt autem de 
hoc belìo advtrsus T bebas cermirtn : e a vero Callimachus , dum ipsotum mentir- 
nem fot eret , Homero euclori adtrtbuit. Callimacho autem multi, r ” quidem fida 
digni Scriptores consenserunt . Ego vero poèma hoc secundum lliadem , & Oiys - 
team maxime commendo . 

(3) Artic. Q furare . Et , aerea S t arapiptrai ... * A top ut eia tu Qtgat 
tcxXtJott . Ipti autem tribuitur poema inscriptum Ampliami expeditie adversus 
Thebes. Kusttro intanto, appoggiandosi ad alcuni antichi manoscritti , sti- 
ma doversi leggere t^tkaou piuttosto, che igixniru , e ciò sembra meglio 
accordarsi colle parole di Erodoto testi allegate. 

(4) Dobbiamo ancora all'isresso autore un’altra notizia appartenente >1 
mentovato poema p.14. edit. H. Steph.itfJ. j cioè che incotniociava col verso 

A pyoc aiti 1 Gl» Trokuit-bter , trita ir ’ XX Tl i . 

Argot cane , 0 Dea , optetissimum , dlittc reges . 

(;) Vedi Ateneo Lib. X. pag. 454. Lugli. 1 < 5 1 2. , Strab. Lib. IX. pao. 
399., Esichio art. A'yicet , Se Aaiija.-Vor , lo Scoliaste di Aristofane alle 
Rane ver*. 484., ed alle Vespe vers. 1501., Erottati, io K-aeripperu y Sc xakor, 
gli Scoi) MSS. di Platone appresso Brunck . 

(6) Clemeut. Alexandr. Sttomet. Lib. VI. pag. 741. Vcnct. 1757. 
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V ApQiapaos CO , nella quale chi sa come quel poeta 
roettea in derisione le cerimonie dell’ oracolo chiamato 
(tantiov ApQuapaou. 

Abbiamo inoltre finora osservato che tutti gli an- 
tichi poeti , incominciando da Omero , e gran numero 
di famosi prosatori , senza escluderne Erodoto , raccon- 
tano in varia guisa la vita di Anfiarao: e che più lun- 
gamente ne parlino Eschilo ne’ Sette a Tebe , Sofocle 
nell’ Edippo Coloneo , Euripide nelle Fenici , e nelle 
Supplichevoli , e Stazio nella Tebaìde . Sono infelice- 
mente perdute l’opera di Ellanico intitolata 
quella di Lisimaco detta t<* ©)?(3a/xa Hapado^u (j) ? f al- 
tra di Lieo Tlfpt ( 4 ), rtt Vrifiaotct di Timagora(l), 

la Tebaìde chiamata K.ox?uxti (<), e d il KoxZcg lVr opixos 
di Dionigi Milesio (7). Ilo finalmente in due celebri In- 
scrizioni ritrovata memoria di quell’ Eroe : la prima c 

ne* 


(1) Vedi Arpocrazione in artic. Aa/trftic, Polluce Libi II. pag. 176. , 
Suida in A^»/m , Ateneo pag. 158. Lujd.ióii. L’Etimologico Grande art. 
A rTipoxn y Eliano Hister. anim. Lib. XII. cap. 9. Lo Scoliaste di Aristo- 
fane alle Rane vers. 1415. alle Nuvole vers. 663. alla Pace vers. 47}. Nell*’ 
Argomento poi degli Uccelli si legge che per mezzo di Filonide nell’ an- 
no a. dell’ Olimpiade XCI. sotto l’Arconte Cabria fu dal mentovato Co- 
mico pubblicato questo Dramma. Vedi Samuele Petito Misctttan. Lib. I. 
cap. 9. 

(i) Vedi lo Scoliaste di Apollonio al Lib. III. vers. 1 177. , e lo Sco- 
liaste di Omero all’ Iliade II. vers. 494. 

(3) Vedi lo Scoliaste di Sofocle all’Edtppo Cctcnea vers. 631., e Val- 
kenaer alle Fenici p. éoj. 

(4) Vedi Io Scoliaste di Licofrone alla Cassandra vers. iiod. 

(5) Vedi lo Scoliaste di Euripide alle Fenici al vers. idi. & 674. 

(6) Vedi Ateneo Lib. XI. pag. 465. 

(7) Vedi Wesselingio ne’ Conienti a Diodoro Sicolo Tom. I. p. 110. 
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ne’ Marmi di ParoCO, e la seconda nell’ Ippodromio di 
Costantinopoli C 1 ). 

Nè lasciarono i Greci di rappresentarlo o dipinto , 
o scolpito in varj monumenti. Pausania il vide sull'Arca 
di Cipselo (3), e ne osservò la statua tra gli Attici (■*), 
e tra’ Focesi (3) ( siccome ancora più volte ci parla de’ 
monumenti di Erifilef 6 )); e Filostrato similmente ne ha 
descritta al vivo l’immagine (7). Tutti questi lavori però 
non han potuto conservarsi fino a’ giorni nostri ; ma ap- 
pena ci han tramandato gli antichi un elegantissimo Sca- 
rabeo , dove fra cinque de’ sette a Tebe comparisce espres- 
so Anfiarao ( 8 ); ed un Vaso , su cui , a credere del Si- 

gnor 


(1) Epoch. XXir. Rileggi la pagina 33. 

(1) Christodori Thebani Copitae in Gymnas. Constanti™?. Zeuxip. in 
Antiquitat. Consta min. Anseimi Banduri , pag. iói. Paris. 1711. 

E tJTin t' AfSfiawi «£»» xiptXafaTtm %m<Tnr 
S «prati * , xpoftur e trine, 

Otovt£vr , 07 1 •» rat r.upoxrtrot arS'paot O nfla , 

Ari patate Apytmatr ùmr perse ù fatto oKtoau. 

Gemebat dmphìaraut habens splendentem cornar» 

Corona laurea, obcultam aurem rtvolveiat curai n 

Vaticina ns , quoti T hebae ad lirae sonum struclae ( untile vitris , 

Viris Argivis die fatti statuto esserti exittum adducturat, 

(3) Lib. V. pag. 310. Hanov. 1613. 

(4) Lib. I. pag. 65. 

(5) Lib. X. pag. 617. 

(6) Lib. ir. pag. il 6 . , V. 310. , Vili. 49*. > X. étfj. 

(7) Imag. Lib. L 17. pag. 8oa. Lips. 1709. 

(8) Era questo Scarabeo del Museo del Barone di Stock, e vi si 

vede Anfiarao, che mesto, vestito di pelle dà un oracolo a' suoi compa- 
gni . E' stato illustrato da Gori , da Guarnacci , da VVinckelmann , da 
Antonioli , da Lanzi, da Bossi. Vedi il Conte Carli Tom. IX. pag. 351. 
Lettera al Padri Antonioli . • 
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gnor Tischbain , anche questi è dipinto CO. E qui tor- 
na a proposito di rammentare quella Patera dipinta , 
illustrata dal Ch Signor Visconti , in mi propriampnt^ 
Enfile sembra 1 .ippicsemata e quella figura ornata 
di un monile, già rinvenuta inErcolano, la quale, se- 
condo il giudizio de’ nostri Accademici , potrebbe rife- 
rirsi all" istessa Eroina 0 ). 

Moneta alcuna non esiste ( per quante diligenze ab- 
bia io finora adoperate ) , nella quale vi sia un tipo 
allusivo ad Anfìarao: ma se ne incontrano parecchie , che 
debbonsi rapportare a due suoi figliuoli Anfiloco , ed 
AIcmeone. Per queste intanto, che non interessano im- 
mediatamente il nostro argomento , sarà opportuno ri- 
serbare una nota ; perchè in essa si soddisfi alla curio- 
sità degli eruditi , senza interrompere le altre vedute , 
che sembano più interessanti (4). 

Anassimenc , osservando che la fama di Anfiarao 
occupava ampiamente le spiagge della Grecia , e che la 
collana di Enfile era egualmente celebrata , ne volle rin- 

trac- 


(1) Collezione II. di Mr. Hamilton Voi. L Tav. 2t. Vi si osserva An- 
fiarao , prima di partire, ed un Genio, che gli mette in testa un cimiero 
simile a quegli, che si osservano sul nostro Monumento. 

(2) Musco Pio-Cltmentioo Tom. V. pag. 84. Tav. B num. r. 

(3) Pitture di Ercolino Tom. II. Tav. XVIII. pag. 109. 

(4) Traile medaglie pubblicate dal Signor Oderici nell’Operetta in- 
titolata Numismita Graeca <5 Te. nella pagina io;, havvene una de' Psofìdi , 
la quale rappresenta un cipresso nella faccia avversa; e questo, com’egli 
insegna appoggiato all* automi di Pausania, allude ad AIcmeone figliuolo 
di Anfiarao . Siccome poi l'altro figlio deli’istesso Eroe fu il fondatore di 
Argo Anfilochio , cosi non è maraviglia , se molte medaglie portino il 
suo nome, e queste si osservano in Pellerein Ree. Tab. I. pag. 88. Tab. 
XII. fig. 5. , in Hunter Jlfir. pag. 23. — 2. & Tab. IX. ng. 1 J. — 4. , 
in Goltaio Graecia Tab. VI. fig. 2, — 5. Vedi Luca Holstenio Hot. ad 
Stephanum p. 33. 
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tracciar la ragione : e non seppe immaginarne altra più 
opportuna, che la rarità dell’oro, per la quale si rese 
relphre ne’ tempi antichi quel vezzo di Enfile , e tutta v 
l’ istoria del suo consorte v). Oridio al contrario ha 
pensato che , siccome Capaneo , così Anfiarao , furono 
per l’inusitato genere di morte fatti noti alla più tarda 
posterità (0. In tempi più recenti presso Barzio un anti- 
co Cementatore di Stazio , per render ragione di sì gran 
rinomanza , ha voluto ritrovare nella morte di Anfiarao, 
inghiottito dalla terra , deformata colle solite stravaganti 
immaginazioni delle favole la Sacra Storia di Abiramo, 
ossia di Abiron Sacerdote Ebreo: ed ha creduto che il 
di lui oracolo nel luogo del dispariinento sia stato po- 
steriormente istituito dal Demonio (3). 11 perchè ho tro- ' 

vato 

(i) Apud Atheneum Lib.Vl.pag. 131. Lugli, lóti. Ays^im è A*u- 

-l«xx»( ix r«i< TpWTffif mypapmirau lattatati Tot E pifuXn ippior tiaSormr 
ytrsaSai Pia ero Granir lira i Tori apuane TKfx *rou EWect * xect yap apyvpoue 
orate optar ar iti ir rvrt orapapofyr * fina Pi rxr Ai hpvr uno or* xxt aKad-ir, 

Trarr* ra rotava* Pa-LiKiiar tiKrfiiy ‘ tx varapiur £ i j^x>.xv> iti rar ai apaPpx 
Paxarrti n\ourur , -x«i rat tixai rournr an/ta^or y*s .xsòrr.ai . Anaximenes 
Lampsacenus in historiis , qua; prima s nominavit , tradir Eriphyles aurtum mo- 
nile ideo celebre fuisse , quia rum euri magna arai apud Gratcoi raritas : rigai - 
dem (T argenteum poculum illa aetatt , velut ret incredibili! videbatur : at po- 
tteaquam Pboctnses Delphos occupar unt, ili a omnia rum abundasst : antta vera 
qui credtbantur erse Mussimi , paculis aeneii bibebant , quorum Iaculo f X*Kxa- 
iexas vacabant . 

(i) £* Ponte Lib. III. Eleg. I. vers. «. 

Trailer est faBus Capanone a fulmini! idu , 

NOTUS bumo mersis Amphiaraus e quii . 

(3) In Thebaid. Lib. VI F. vers. 784. pag. 773. Tom. III. Placet non 
absurdam conieBttram velerie Adnotatorts proponete , per hunc caium alludi a 
paganie Scriptoribus ad vindiBam divinam in Sacerdote s Hebraci populi, Data- 
mum nimirum ABIRAMUM , yuos non rite rebus sacris ministrante! Deus 
Omnipotens coram omni illa gente vtvos ad infero! per biatum terree subititi» 
deiicctrit . Et rei rispondere nonnihil etiam postcrius ditli vocabulum ; facile 
tnim ex ABIRAMO gentilium deliria AMPHIARAVM ferisse , quem , Israe- 
litica gente iam eo loco remota, quo loco ista abserptio arrider it , consertasse pcit- 
tnodnin , Satana instituente oraculum : & inde cultum impii heminis aliorsum 
Unge lateque propagaium . 
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vato alcuni volgari raccoglitori di favole , i quali , bat- 
tendo quest’orale, si son fissati piuttosto ad Enoc, che 
fu rapito in luogo ignoto alla umanità ; e questa istoria 
han creduto potersi meglio applicare alla favola del no- 
stro Vate . 

Se r immortale Daniele Huet avesse ad Anfiarao ri- 
volto il pensiere, con quella mitologica erudizione, che 
ha spacciata nella sua Dimostrazione Evangelica (0, non 
avrebbe certamente esitato di ritrovare in lui molti trat- 
ti della vita di Mosè ; e per avventura non gli sareb- 
be riuscito malagevole il dimostrarlo. Conciosiachè An- 
fiarao abbiam trovato esser detto sovente un uomo sa- 
pientissimo C 1 ) , dilettissimo agli Dei , preveditore del fu- 
turo , saggia guida del popolo , desideroso di esser otti- 
mo , e non comparirlo , santo in mezzo a 1 malvagi , sag- 
gio , prudente , ec. 0): non gli sarebbe dunque sembrato 
una copia fedele di quel Mosè , che veramente meritò 
queste lodi? Senzachè la ribellione di Anfiarao dal pro- 
prio Re , le sue varie spedizioni , e guerre non doveano 
ricordargli le imprese di Mosè , onde foggiò la favola 
tante strane invenzioni? La morte parimenti di Anfiarao, 
che a vista della desideratissima Tebe , siccome dicono 
comunemente gli Scrittori, n(pamet> disparve , avrebbe av- 
valorato dippiù la sua opinione; giacché pare che rappre- 
senti f Ebreo condottiere , a vista della Cananea morto , il 
cui corpo, per disegni dcH’Àltissimo , fu tantosto invo- 
lato agli occhi de’ suoi nazionali . Finalmente gli sareb- 
be 

(i) Prop. TV. cip. 8. 9. 10. 

(i) Philostrat. Imag. Life. t. cap. i7.pag. 801. Lift. 1709. Afifmtatr 
1» ■ Amphiaraum .... sapientissimum inter sapiente ! . 

(3) Rileggi la pagina 58 , e le seguenti . 

14 
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be servito di un appoggio ben forte due luoghi di Stra- 
bono, e di Clemente Alesandrino , i quali, dopo di aver 
parlato di Anfìarao per la parte de’ Greci , gli mettono, 
quasi dissi, a confronto Mose per la parte degli Ebrei: 
come se nel primo avessero fin da’ loro tempi ravvisata 
un’ immagine del secondo C 1 ). 

Quanto a me , non saprei volentieri persuadermi 
che sia favola la guerra di Tebe (*), e tutto il rima- 
nente della vita di Anfiarao: anzi trovandosi l'epoca sua 
ne 1 marmi di Paro, e le sue varie imprese osservandosi 
narrate da’ più critici Scrittori non come favole , ma 
come istorie ; credo piuttosto che abbia esistito un Ar« 
givo di questo nome. Vate insieme, e Re , che ebbe 
parte ne’ più clamorosi fatti de’ tempi suoi, e fu fornito 
di ben molte luminose virtù . Da tutto ciò potè trarre 
origine la sua rinomanza ; più di ogni altro poi sembra 
esser nata , siccome Cicerone (?) , Valerio Massimo G), 

e Cle- 
ti) Strab. p. 7<5 j. Paris. 1610. Clem, Stremai. L. I. pag. 400. Foie;. 1757. 

(2) Pausatila parla della fama della guerra accennata in questo modo 

Lib.V. pag.s^J. T» fi nUp ornar , ir nrot.iuaaar Apynai, rifilali t errar, 
ira 1 ipi lì.' Murar iti Tur xaKa'Jpirvr H 'orar ito*.) fsuSuaer irto E.' Murar, yl~ 
ridai Utyou ua Sta 7 a . Hoc ameni bellum , quod Arrivi gesserei! , eorum 

omnium , qua» a Greris cantra G raueos Heroicis temporibus J tettarti , maxima cele- 
brettone dignum existimo . 

(3) De Divinar. Lib. I. cap. 40. parla de’ Vati celebri dell’Antichità, 
e soaaiunge del Nostro; qua est autem , qnem non moveat C LA RISSI Al !S 

AIONUMENTIS testata, etnsignataque antìqttitas ? Amfibiaraus , (T 

Tiresias non humiles , <5* obscuri , ncque eorum simile s , ut apud Ennium est , 

Qui sui qua tstus caussa fiele* suscìtant scntentias ; 
srd ciati, r> v praestamts viri, qui avibus , & siguis edmaniti futura diccbant..,.. 
Amphiaraum sic honorovit FAMA Graeciae , deus ut haberetur , atque ab eiui 
solo , in quo est burnenti , oracela peterentur . 

(4) Lib. Vili. cap. 16. sub fin. Eadcm gens (Graeca) stimma conseneu 
ad Amphiaraum DECOR ANDUM incubuit, lociim , in quo humatus est , in 
formem , eunditionemque templi redigendo , atque inde oracela capi instisuendo : 
eius eineres idem HONORIS potiident , quod Pfthisae Cortinae , quod ahtno Do- 
donae , quod llammcnis fronti datur . 
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e Clemente Alessandrino (0 hanno opinato, da quella 
naturai sagacia , che gli fece indovinare molte cose fu- 
ture : ond’ è che non sarà fuor di proposito tessere in 
una nota il catalogo di quegli avanzi degli oracoli suoi, 
che mi è riuscito raccogliere C 1 ). 

Avran 

(i) Stromir. Liti. I. pag. 400. Vmtt. 1757. Egli dopo aver parlato di 
Anfiarao, e di altri Vati, che si avcano acquistata gran fama , soggiunge : 

A Ot U I' XX 3 / 7 XI 7TITI. j XXf l.tiJTai , ait pooir li Vpapo , ree ratiera, IX 
T aparupoetai , xxi *1X37*1/ rpotipuxrru , x * borie oi ptaatoy r a furiti rrt< tarpi 
71 , xxi uarrm * oi fi xxi tiro faifiirar xiwtl/ru, 0 vI'utx/, xat rufiiafiaroir^ 
xxi xirr - 73iK/ ix7*.-«>-?i/ri> . /?( hi quidem f tieni ni farti emetti , & temuti , 
ut inquii Scritture, quum plurime ex ebicrvetione , & ex probebilibus preedi- 
xerint , litui medici cognitìene rerum neturalium cenitele nr , ite & netti : ehi 
eutem etiem a decmouiùus eemmoti , vel per equei , et suffitut , et etiti queli- 
tetem peniti. 

(1) Fu Giofonr Gnosìo, che si dice da P, insania autore di una raccolta 
degli oracoli di Anfiarao in versi esametri, Lib. I. pag. 61. Hencv. 1612. 
Se fino a’ giorni nostri fosse giunt i quest'opera , vi avremmo forse ritrovati 
esposti gli or-coli del nostro Vate si vivo , che morto. Al presente ecco quel 
che ci è noto. I. Diede egli oracoli nella spedizione degli Argonauti , sicco- 
me narra Stazio Thebeid . x-io. ili. vers. siS. (I. Presagi l’esito infelice del 
matrimonio delle figlie di Adrasto con Eteocle, e Polinice, Stat .ThrbaiJ. 
Lib. I. vers. 395. III. Vati nò i disastri della Spedizione Tebana , Pind. 
Nem. Od. IX. vers. 51., Apollod. Lib. IH. cap. 6 . §. z. , Stat. Thebeid. 
Lib. III. vers. 440. e s<-gg. I V. Spiegò a’ Capitani suoi compagni il senso 
di un prodigio, che videro in Nemea , ed eccone la narrazione di Apol- 
, lodoro Lib. III. cap. (1. <1.4. fuxrucuaot ( TfiriKo, ) 7*/ xpo /»/, <1 rati aro- • 
XiifSm , v/3 tpaxar ree fiatili .irai . Ter fair ove franerà tritatimi oi latra 
Afpaorou x7 ai/ovvi, 73/ fi raifa burrona. Afspiaeaoe f' lino ixiiron ro co- 
finir remo ra fiiWorra vpouarrtoitrbai * 73/ (T 1 raifa trattole A cy tuo pi e ' oi 
fi 1 boxar *7 xv 7» 70/ rar N tfitme altera. Quum eutem ( Hypsipile ) fontem 
estenderti , pner dtrelicius , e dracene enecetur. Dreionem ir eque ti , qui adden- 
siti m serfuebentur , edtenicntes ccciderunt . . dmphiereus vero dixit illit segni m 
hoc future preedicere ; perenni eutem vocexit JÌnhemotitm : G hi stetuerunt prò 
ipso Nemecrum eeetemen. V. Plutarco ci ha conservato alcuni versi, che 
un poeta pose in bocca di Anfiarao , quando volea consolare la madre di 
questo estinto bambino. De eonselet. pag. ilo. Oj pouKin yap x/ fornir 
ò rapa ra mure Afa? ixrixr nefXfivSiiebai 7 or A pytliopiu fame a , foe£ ip.ai- 
reuear , òri tur use ter i rate, xxi ayar tapi irif.imooi ‘ paci yap olirai ' 
hpo fJttr OVÌ fi « , Òf T lf 9 J TOMI fieor** , 

Ottura utr Tixree , £ mrtpec ttv xrarcti nei , 

Avrai ti Sp-jtxii, x*i ntì* et%$orr*i fipcroi , 

Kk y»f m< * r«v i araryxetiatr *^11 
B 131' iJi ti xtf.'Yi/us» arx'xyf • 

top» fAtu u»*i y rov it fi»' ri r avrei iu 
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Avran poi non poco contribuito ad ingrandirla le 
varie iavenzioni , che gli furono attribuite , l’ ignispi - 
ciò (0, l’ oniroman^ia W, il divieto di mangiar fa- 
ve (}), l’istituzione de’ giuochi Nemei W, gli oracoli in 

so» 

5 ti tur, àmp Su xa tu Q'JOir Sitx npft- 
At.nr yap ovStr te» t areeyxuimr Gportm. 

Non perpetuiti enim zidetur A ntpkiaraus apud Poetam consolari Archemori ma- 
treni , quae vetemenler angebatur ijuod filini , ad hoc infans , & admedum pul- 
cbtr mertuus ossei : inquit enim : 

Nomo merlala est , quem non attinga! dolor , 

Morbusque : molti min immondi liberi ; 

Rursus creandi , morsane est finita omnibus . » 

Qjiae generi fiumano angorem nequidquam afferunt * 

Reddenda est terree terra . Tum vita omnibus 
Me tenda , ut fruges : sic jubet necessitar . 

Hit fatis otyut , ille tedot seriosi 

Cur bis dclendum , quae sunt naiurae ordine ? 

Homines , quod feri necessitar , non terrea t . 

E qui si avverta che i versi , che Plutarco non dice di qual Poeta siano 
stati, da Cicerone Quaest. Tuscul. III. zj. son chiamati Euripideum carme n, 
ed egli ancora ivi si occupò a volgergli in Giambici Latini , ommettendo 
i soli tre ultimi : il perchè da quella espressione del Romano traduttore 
Reddenda et t terrae terra si scorge che la vera lezione del quarto verso sia 
piuttosto Eie yur ptpoivti y»r‘ urxyxuuts li . 

(t) Dobbiamo a Plinio il Vecchio questa notizia Hist. Nat. L. VII. 0.46. 
atruspicium ( invenit ) Pelphus , IGNISPICIA A M PULIR AUS , auspici a 
avium T’rresias T hebanus , interpret attener* ostenterum , & semniorum Amphictyon. 

(2) Plinio » come cavasi dal luogo citato , la vorrebbe attribuire ad 
Anfictione: ma non lo favorisce alcuno, per quanto io sappia , degli an- 
tichi Scrittori , che ci han descritta l'origine delle Invenzioni : che anai 
Pausania gli è manifestamente contrario nel Lib. I. pag. 6 5. Hanov. lóij. 
Aoxu S'AfayiapusP etupurur Sirxp icti uuIictu erpcaxtioìxi' Solar St , ònxu sto* 
/ai vi» 0«3t , Sì ontsuTttr /eurtixor xtruoSuoufisrot . Arbitrar autem Amphiaraum 
somnicrum interprei elioni maximoperc ìncumfere : patetque ex co, quod, quum 
artem vaticinandj per somnia imaenisset , in Deorum numerum retante est . 

(?) Empedocle stabili il divieto delle fave. Vedi A. Gel. Lib. IV. 
cap. II. Pitagora poi qonfermandolo, ed ampliandolo assai , diede occasione 
di parlarne all’ istesso Gelilo , a lamblia» cap. XXII. n. 61., cap. XXIX. 
n. ìotì. e 165.» a Luciano Filar, ducior . , a Plutarco de educar, puer . , ad 
Aristotile presso Laerzio Lib. VIlLsegm. 14., e ad altri innumerabili an- 
tichi, e moderni Scrittori. Intanto il primo autore di questo istituto fii 
Anfùrao, secondo un antico Scrittore citato da Barzio in Statium Tom. II. 
pag. 1 17 . Il PfìTOS tmioytro xurirur Ptfiputpecu «fio tur rw orti piar uurrttur . 
PRSMUS abstinuit fabis Ampbiaraus oh divinauonem per somnia . 

(4) Vedi le Prefazioni di cinque Scoliasti a’ Nemei di Pindaro pag, 
*57. a tergo, et segg. Francofoni 154:. Rileggi la pagina precedente. 
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sogno CO. Che se l’Istoria ne insegna che bastava pres- 
so i Greci il merito di una sola strepitosa invenzione 
per far l’Apoteosi di un uomo , ed eternarne la me- 
moria : sarebbe piuttosto maraviglia , se , dopo tutte le 
già mentovate , il nome di Anfiarao fosse stato sepolto 
nell’ oblìo , e non si fossero i Greci impegnati in varie 
maniere a ravvivarne l’ idea nella tarda posterità. . 

Finalmente avranno servito a diffonderla, stabilirla, 
e perpetuarla le varie memorie, che si conservarono di 
lui ; principalmente quel luogo chiamato , del- 

la cui situazione han cotanto disputato gli Eruditi , ed 
i bagni chiamati lourpa A [xQixpxu , ond’ ebbero origine 
molti racconti ( a ): L’ oracolo poi di Anfiarao fu cele- 
bre assai nella Grecia : che anzi da’ luoghi più rimoti 
corsero le genti a consultarlo ( 3 ) ; e la maniera stes- 
sa , inVui si ascoltavano le sentenze , per la sua sin- 
golarità descrittaci da Fausaoia (4) , e da Filostra- 
to, 

fi) NelToracoro di Anfiarao si divano le risposte per sogni . Vedi 
Pausici» Lib. I. pag. 65. Hanoi 1. 1611. Fiiostrato l r it. Ap. L. II. c. 57. pag. 
90. Ifpr.1709. Questo non era praticato altrove, che nell'oracolo di Anfi- 
bie©. V. Xiphilin. Epi/om. Dionpi. Lib. I. cap. 40. Porremo dunque conchiu- 
dere con Pausania I. c. die questa sari stara una invenzione di Anfiarao. 

(1) Mi era provveduto di moiri materiali per deciferare la vera si- 
tuazione della Cittì detta Appi, dell’Oracolo dt Anfiarao, de' suoi Tem- 
pi, e de’ suoi Bagni: ma perchè ho ritrovato questo campo occupato da 
Kimhio nelle note a Pausania Lib- I. pag. r8d. da Salmasio nelle note a 
Solino pag. 167., e molto più da Politi nelle note ad Eustazio p. 534- et 
segg., se ardissi stendervi il piede, sarei riputato temerario. 

(3) Vedi Erodoto Lib. I. 0.46., et Vili. 13^. Plutarco dt Oratiti . 
difetta pag. 4 il. Lugd. 16 

(4) Lib. L pag. 65. K ut trptonor pur xxfupt tàut fi/ui^oyjir % oc «rii o\$ir 
Ai/pinpap %ptra*fttro(' ieri fi xxSxpTtor ry 0 ty •Svili’* &dvci fi xxi *U7j a , 
xttt •vuoi» ccut ioti» «ri <r«V7o 7* orouxru . Tìpot^uryxc flirt?» fi Ture*» , xpor 
SifeirTfr uury , xxi ri f frux vrorfucafciroi , * xaSi'jfrjair urupunnu f»).uoir 
tri if un ss . Primitm qutàem consulenti! conca qui accechine , lustrantur ertnes': Pro 
pio culo rem ilivinam faci un t , tnm Amphiarao ipsi , tum caeteris , quorum in ea.iem 
aro , inscripta sunt nomina . Dcimìc artetem ci immolante cuius substrato pelle y 
dcrmientts nocturnum visum ex pedoni. 
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to(‘), si proccurò gran nome nel Paganesimo. Uopo era 
accostarsi ben purificato , immolarvi una vittima , esser 
digiuno per tutto un giorno, e per tre astenersi dal vino. 
Indi dormiva 1’ uomo , che cercava indagare il futuro , 
sulla pelle del montone sagritìcato ; ed allora il nostro 
bravo Profeta veniva ad istruirlo per mezzo di un sogno. 

Che se la gloria de’ tìgli pub accrescere quella del 
padre , avrà forse ricevuto sempre nuovo accrescimento 
la fama di Anfiarao per quella di Anfiloco , e di Alc- 
meonc suoi figliuoli . Conciosiachè ambedue furon cre- 
duti fondatori d’ illustri Città ( 2 ) , ed ereditarono gran 
parte del valore paterno nel presagire gli eventi O). 

Che 


(1) Vst. A pai. Lib. IL cap. 57. pag. 90. Lipùae \ m ,og. ActfSuvu oi Stpttc 

rror 3 / ClTOit TI UpyWOt Ulttf »fX tf** , Xett OlìOU Tfllf , iVc <Tfa ketUTTOUC » 

vn keyvr evaap. Sacerdote* adcipiehtes covsultorem intero die a cibo 

arcent y triduojuc a vino , ut illmtrata anima oracula sufeipiat . 

(2) Thucid. Lib. II. in fin. A pyot tj A /xpiko^ixyr 9 xeti Apipiko^iar 

ni xKy.Hir arisi ptiTx t* TfAti'x et oixetTi ec*et y xatt oi/x artcxopLtnt ry 
%v ApyU xetrxaratatt A/t ipik^ot.ò A/tpu/nv , ty r« AfifSpaxtxy xikvy y 
pur rn iavrou vurptìt Apyot oroptuaus* x*i »e » w 3 kn etvrir pttytora rm A/i- 
, xxi rovi firarurarov, oix»T5,M< . Argot Amphilcchicum , & re- 

ìiquam Amphilochiam post Tmianum bellum domum reversur, & re Argorum 
pubiica minime contentus candidi: Amphilochut Amohiaraì filini in Ambivano 
sì ma , eiqne urbi idem nomea Argot , quoti ersi putrire suite , indidit ; et al q uè 
urbs omnium in Amphiìochi a regione princept , & potentissimo! httbebat habita- 
torts . Eforo però presso Strabone Lib. VII. pag. ?15. Paris, idio. attri- 
buì quest' opera ad Alcmeone litro figliuolo di Anfiarao, dicendo : Mtr« 
Li rnr Aftdpuxtar A pyot tari re Aupi\ 3 £txor xrie/xx Axxfxaiuroi , xxt rur ma- 
tur . Post Ambraciam vero regionem Argot est Amphilcchicum , ab Alcmaeo- 
tie, & filiis eius aedificata. Apollodoro appogaiaro all’autorità di Euripide 
opina diversamente Lib. IH. cap. 7. §. 7. Vedi Berkelio sopra Stefano 
Bizantino pag. 114. Plinio Lib. XIV. cap. 44. Tiburtes otigìnem multo ante 
urbtm Rcmam habent . Apud eos extant ilices tres , etiam Tiburto conditore fo- 
rum vetustiores , apud quat inauguratus traditur . Fui s te ameni eum tradune 
filium Amphiaraì , qui apud Thebas obierit una aitate ante Iliacttm bellum. 
Solino però chiama Tiburto nipote, e non già figlio di Anfiarao. 

(?) Intorno a’ vaticini di Alcmeone può riscontrarsi Clemente Ales- 
sandrino Stremai. Lib. I. pag. ??4. Intorno a que'di Anfiloco è opportuno 
leggere un Dialogo di Luciano. Dialog. Mortuor. Menippi , Amphiìochi , et 
Ttopbonii. Tom. I. pag. zìi. Salmur. 1619. 
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Che anzi gli oracoli di Anfiloco nella Cilicra f 1 ), e tra 
gli Oropj C 1 ), ebbero presso il Gentilesimo una chia- 
rissima rinomanza : e durarono essi , al pari di quello di 
Anfiarao , molto tempo ; sebbene non tanto , quanto 
loro ne ascrive Filostrato per sempre più celebrare F im- 
postore Tianeo ( 3 ). 11 Sepolcro di Anfiloco, e la sua 

ani- 
ci ) Pausati. Lib. t. pag. 64. ed.sk. Tu «Ti Afopixo^u xai va? Murami 
totir ir tf ro\ti Houli, xoo K il.txiai tr MnXXu [carttier a-\.euìtotatoe tu» 
«■ 13100 . yl mpbilocho uutem a pud tpsnt quoque jfrlenienses in urbe sua ara eie, 
et in Ciliciae urbe Mallo oraculum mea aerate , omnium veracissimum ■ Luciano 
non sa negare, che quest'oracolo ebbe fama di verace. Philopseud.Tom.il. 
pag. 500. Saliti. 1Ì19. axwur to ir MocXXjr tauro [carruar mi,««»nro ti , xai 
uKuSiotaror tirai , xai gfpr 1 rapyui arra r i»ai aroxpi[ctror,olt ar ‘ /> 'X'ia » vii 
to ypaufiatetor rapafru tu Tl pepar p , *• t. x- audiens hoc in Mallo 'oraculum 
aptrtissimum esse , et veracissimum , et ad 1 erbum interrogationibus respondete , 

S uas quispiam in schedala inscript as tradat Prophetae etc. Altrove però la 
eride , ed inteso a discreditar sempre più te imposture del Paganesimo , 
nel Dialogo intitolato Deorum Concilium Tom. II. pag. 957. mette in bocca 
al SUO Monto le seguenti parole: A/cpiXeuoc irayxn arlpott 01/ , xat [enrpa- 
Anni/ viot ur , itmuiti ò ytrraiet et Kihxia d.ti/J'e/ctroi ra toKf.a, xai yeurtJur 
tur f-jsir olio xoir ima. Jmphihnts scelesti hominis , et matricidae filius in Ci- 
licia praeclarus vaticinatur , multa cnnfngens mendacia , duobus obtrudensque prò 
cbolis praestigia . Si scorge da questo luogo che Luciano non vuol credere 
Anfiloco un figlio, ma piuttosto un Nipote di Anfiarao. Tal quistione 
può deciferarsi co' lumi somministrati dal Ch. Signor Heyne nelle note ad 
Apollodoro pag. 654. 

(a) Paus. Lib. I. pag. 83. 

(3) Dal luogo testé citato di Pausania, chiaro si scorge, che parlò 
quell'oracolo fino a’ suoi giorni. Che anzi sembra doversi allungare la sua 
durata fino al tempo di Luciano, per quanto può dedursi dalle sue gii al- 
legate parole. Dion Cassio ha parlato di una dipintura, dove Sesto Con- 
diano avea fatto rappresentare una risposta ricevuta da questo oracolo sotto 
l’impero di Commodo. Vedi Xiphilin. in Epitom. Dion. pag. z8}. et iSd. 
Parlò finalmente a’tempi di Plutarco, ma tacque quando scrivea il trattato 
deOraeul. Defefìu pag. 474. Paris. 1614. giacché ne parla, come oracolo, che 
avea fiorito a' principi degli anni suoi , iti J'i ux/ca^tr tfcov raparmi xat to 
M4») xai to Appi \egeu /cattino, adhuc autem ficrebat me praesente tam 
Mopsi , quam jfmpmloehi oraculum. 

Riguardo all'oracolo di Anfiarao gii a’tempi di Srrabone era TETI- 
MHMENON ROTE , HONORdTVM /fUQU^NDO oraculum. 

Lib. IX. pag. 399. L’ istesso Plutarco asserì che gii tutti gli oracoli della 
Beozia erano cessati, eccettuandone il solo di Lebadia , pag. 41 1. Clemente 
Alessandrino, rinfacciando «'Gentili il sileuzio degli oracoli, fa espressa 

men* 
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animosità verso Mopso , anche famoso indovino , diede 
materia ad otto versi di Licofrone C 1 ). 

Ecco dunque perchè tanti furono i monumenti di 
questa Storia favolosa ; cd uno ancora di quegli , che 
fino a’ tempi nostri son giunti , ha meritato le cure 
dcU’Eccmo Monsignor Arcivescovo di Taranto, che agli 
ornamenti del sangue e delle meritate dignità aggiunge 
quello delle lettere ; ed ha data occasione , ed argo- 
mento a questo mio qualunque sicsi lavoro. 

IL FINE. 


menzione di Anfiarao. Prcirtpt. pag. 9. E' falso adunque quel, che mette 
Filostrato in bocca di Apollonio Tianeo, di averlo cioè personalmente 
consultato. Vit. Apuli. Lib. II. cap. 37. pag. 90. Lipsiae 1709. A/iputpxos .... 
(ixyvivoutros ir t) Atti * f NTN onupurx tvuyu toii ^ pai firn,!. Ampkiaraus... 
macula redclens in Attica NUNC smania immittit cousuLoribus . 

(1) Altxandr. vm. 439. 

Asmi ti ptiSpuy n vpttptov upoc c x/ 3 o\ats 
Avrexroroir opuyctiai Aepetirou xuns 
AjcaSirtu , oi^fiaaouai \010t1xy dnv, 

Uopyarr uro srvtpyxot rìxftpvKou xepas * 

Ai TV» t' mufffti opposi ir fitraiyfiiu 
M»j apscc xyyixr opivr cuìetn t*i , 

il't put fixtsruot , fiali rtpenpur ilpus . 

Amii , porjt KeuoSirrxi uXkeXur vapovt. 

E giacché non ha guari il Signor D. Onofrio Gargiulli degnissimo 
professore di Letteratura Greca nella R. Università , e mio amico ha resa 
di pubblico dritto una elegantissima Traduzione di quel tenebroso Poeta; 
profitterò delle sue fatiche, e ne recherò due terzine tratte dalla pag. 19, 
che corrispondono a’ versi già allegati . 

A mutua strage Anfilcco feroce , 

E Mopso s armerai 1 , lì dove scarsa 
Non va di umori il Piramo veloce 
E tra r uno di sangue , e f altro sparso , 

Che i vati chiude , avel , perchè sia tolta 
V odiosa vista , / alzerà Megasso . 
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Mosi con Anfiarao , 103 , e seg. 
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Nemei Giuochi, ìoq. 

OINET 2 , 13. 

Oniromanxia , 108. 
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Oracoli di Anfiarao, iot. e segg. 
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FI acafiaTat , il. 
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Erifile , 64, e seg. 
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IIVAAAE 2 , 25 , e rj. 

noA vaa 2 , ri0AVA0P02, no. 
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Forma antica del P, zj , e seg. 
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Scudo a sinistra, ll. Scudi dipinti, 
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Scrittura rovescia, e fiaor; wfxfior, i£j 
e segg. ; loro etì , gl , e seg. 

2*M«rTf!£> 1 '• 

Sicilia suo linguaggio , 35^ e seg. 

Sogni per oracoli , 109. 

T 

T tSpnror , d. 

Ttrpaxrauit , e tot faxrafur , J, 

T tTfaopia, d. 

Tot par mXtm t (u 

Tirrapuput , d, e d8- 

T tTpVpU Tot , 6. 

T npttpir , &, 

Qnfia'ixa di Timagora , tot. Oafimixm 
1 aratila di Lisimaco , ivi , 

da fiat t xirxXixa , ivi. 

Tideo, 44 . e 89. 

Timoni delle quadrighe, d. 

Tarli , H. 

Tunica Sparuna, i^j e seg. 


V 

Vasi ior denominatone , 5 ; Vaso 
cosa indichi , 88 ; Vaso illustrato 
sua età, 90, e scgg. ; sua pad ria ? 
94, e srgg. ; suo uso, toc; Vasi 
»*#twix(Aw , 97. 


Vati trai!' armi , 59 , e «g. j chia- 
mati m/ucrlt, 58. 

Uso de’ Vasi, 97, e seg. 

Y 

Forma antica dell' T , *4 , e seg. 
VAINAI , 13 , 
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